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1 <e Bellezze della Storia d’Italia, 
da Gjraud pubblicate nell' idioma 
francese , compariscono per la pri- 
ma volta nella nostra favella , pur- 
gata ogni menda storica , rettificata 
in più luoghi la crenologìa , resti- 
tuiti alla vera lezione i nomi pro- 
pri , nell’ originale spesso scorretti 
o scangiati affatto , soppresse parec- 
chie digressioni all' indole di questo 
Compendio non accomodate , e sosti- 
tuite in vece non poche giunte che 
meglio mirano allo scopo di dare 
breve opera la quale , acconcia ol- 
ii istruzione della gioventù , serva 
aferiti di memoriale per gli avve- 
nimenti da essi letti ne' maggiori sto - 
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vici delle cose italiane . Osiamo con - 
fidare che le nostre cure , aggradi- 
te dall’ Autore , j/eno per essere uma- 
namente accolte dal lettore benevo- 
lo . Vivi felice . 
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BELLEZZE 


DELLA 

STORIA D’ ITALIA. 
INTRODUZIÓNE 

. • f * 

Cenno sull' Italia antica . 


Profonda e quasi impenetrabile 
oscurità cuopre le origini e l’età prime 
del bel paese il quale, con armi di- 
verse , dovea sottomettere due volte al 
suo imperio gran parte del mondo. 
Roma cominciò a farci conoscere il ri- 
manente dell’ Italia quando diede prin- 
cipio a raccogliere ne’ suoi annali i fasti 
di sua gloria nascente . La storia de’ se- 
coli anteriori andò perduta ne J vortici 
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del? oKblio . Vaghe tradizioni, nomi 
incerti di popoli e di città , scarsi avan- 
zi di strumenti e di opere di arti trat- 
ti dalle viscere della terra , confuse 
rovine, vestigi quasi cancellati di ve- 
tustissima civiltà: ecco ciò che rima- 
ne di venti popoli altra volta orgo- 
gliosi di loro possanza : ecco ciò che 
rimane di tante generazioni passate ! 

Gli eruditi si sono defatigati per 
correr dietro alle ombre di quelle ge- 
nerazioni estinte; ma tutte le loro ri- 
cerche, fecondissime d’incerte cqnghiet- 
ture , giunsero appena a farci risa- 
pere che, da rimotissimi tempi, nu- 
merose colonie della Grecia, dell’Asia 
minore , della Celtica vennero nell’an- 
tica Enotria a disputare o far comu- 
ni cogli abitatori di queste contrade 
i benefici di beato clima e di terra fe- 
conda ed ospitale. 

Sarebbe ardua e vana fatica im- 
mergersi in quelle tenebre della Sto- 
ria , tra le quali la mancanza de' mo- 
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nnmenti contemporanei condannai pia 
dotti investigatori a perdere l’opera lo- 
ro in sistemi più o meno ingegnosi , 
senza speranza di poter dare alle più 
belle ipotesi l’ impronta sicura ed in- 
variabile del vero. 

Lasciamo dunque di andar rin- 
tracciando se gli Etruschi erano in- 
digeni , come Dionigi di Alicarnasso 
pretende, o , come Erodoto vuole , 
colonie de 1 Lidii dall’Asia venute con 
Tirreno loro re, il quale avrebbe dato 
il suo nome al mare ed a parte del- 
la costa occidentale dell’Italia. Nè 
cerchiamo d’investigar di vantaggio 
se andassero quelli debitori de’ loro 
dii , delle loro leggi , della civiltà lo- 
ro a’ Pelasgi , i quali avessero comin- 
ciato ad inviare colonie fuori della Gre- 
cia , molto prima della spedizione 
de’ Lidii, o se questi recassero a gen- 
ti più barbare i lumi e le cognizio- 
ni dell’ Asia . 

Limitiamoci unicamente a ricorda- 
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Te le memorie meno incerte a noi per- 
venute di questo popolo illustre per 
gloria di scienze e di arti , ed andia- 
mo su quelle ricostruendo l’ edilìzio 
più o meno ideale dell* antichissima 
sua civiltà. 

Gli Etruschi o Toscani, qualunque 
sia stata la loro origine , sparsero cer- 
tamente sull’Italia lustro men funesto 
di quello di cui si vide ire poi super- 
ba sotto i Romani loro successori , ed 
eredi in gran parte delle loro cogni- 
zioni , delle loro arti , delle loro ce- 
rimonie religiose e della loro legisla- 
zione . Non si può stabilire , ne’ se- 
coli anteriori alla fondazione di Ro- 
ma , Fetù precisa in cui la potenza 
degli Etruschi pervenne al suo mag- 
giore incremento; ma i Romani o non 
erano o erano ancora ignoti , e già 
1’ Etruria avea dato le sue leggi a più 
di mezza Italia . Valicati gli Appen- 
nini , la sua dominazione si era este- 
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sa fino all’Adige, e la Campania Fe- 
lice obbediva al suo imperiò. 

Si assegnano due cagioni princi- 
pali del decadimento di quella nazio- 
ne. La prima fu la sua divisione in 
piccioli Stati, ne’ quali i vincoli di 
confederazióne non aveano forza suf- 
ficiente a fare costantemente premu- 
rose de vantaggi del corpo sociale le 
diverse membra di continuo tendenti 
a separarsi. La seconda, di assai più 
polente, nacque dal seno stesso di 
sua prosperità. Il commercio, apren- 
do all’ E trulla ampia sorgente di ric- 
chezze , menò seco il lusso e tutti i 
vizi distruttori degli Stati ; e quando 
i duri Romani si recarono verso quel- 
le ^contrade , rinvennero facile la con- 
quista di popolo dall'antica virtù tra- 
lignante e da mollezza già vinto. 

Erano scorsi due secoli circa dal- 
la fondazione di Roma , quando si vide 
1 astro dell Etruria nel suo tramonta- 



re. Circa l’anno 189 di Roma, Ser- 
vio Tullio , sesto re , mosse guerra 
a’Toscani , e menò di essi trionfo . In- 
vano , sessanta anni dopo , Porsenna - 
volle prestare il suo aiuto a’Tarqui- 
ni: La fortuna già sorridea al nuovo 
imperio che dovea estendere la sua do- 
minazione su tutta la terra allora co- 
nosciuta; e, prima di portare le sue armi 
su i popoli più lontani , Roma iva già 
su quelli dell’Italia addestrandosi nel- 
1’ arte funesta di pugnare e di vincere. 

“Oltre a’ Galli o Celti , abantiquo 
stabiliti nelle fertili pianure del Po, 
alle quali aveano quelli dato il nome 
di Gallia Cisalpina , nudriva l’ Italia 
gran numero di nazioni bellicose , 
la più gran parte superiori a Roma 
in eslension di territorio ed in popo- 
lazione: parecchie delle quali ratten- 
nero per più tempo i primi di lei passi, 
ed alle quali mancò solo il consiglio 
di formare strette e stabili alleanze 9 
per soffogarla nella sua culla. 
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Abbiamo già favellato degli E- 
truschi , alcuni de’ quali , e precipua- 
mente i Veienti , difesero lunga sta- 
gione la loro indipendenza contra i 
Romani : dopo quelli , erano fra i più. 
potenti , gli abitatori dell* Umbria , i 
Sabini , primi a far sperimento della 
funesta vicinanza di Roma; tutti gli 
Stati dell’ antico Lazio , abitati da’ La- 
tini propriamente detti , gli Equi , i 
Yolsci , gli Ernici , contra i quali i 
nipoti di Romolo ebbero a sostenere 
sanguinosa e difficile lotta . 

Nelle regioni dell* Italia inferiore, 
formanti oggi il regno di Napoli , era- 
no pure rinomate nazioni , come i 
Marsi , i Sanniti, i Frentani , i Mes- 
sapi , i Salentini , i Lucani , i Bruz- 
zi , i Picentini , i Campani ; e le cit- 
tà marittime autonome , come Taran- 
to , Sibari , Eraclea , Reggio , Cotro- 
na , indipendenti e presso a poco co- 
me le città libere delle colonie greche 
dell 1 Asia minoVe . Tutte queste nazio- 

St. tT Italia a 
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ni superavano di molto i popoli La- 
tini in ricchezze ed in ogni altra ma- 
niera di potenza. 

Vere le testimonianze degli Sto- 
rici , fa duopo convenire che l’ Italia 
antica nudrisse popolazione incompa? 
labilmente maggiore di quella di og- 
gi , e della quale h anche difficile for- 
mare giusta idea (a). Secondo Polibio, 
al timore di nemica invasione de’ Gal- 
li , i Romani ed i loro confederati , i 
Sabini , i Toscani , gli Umbri , i La- 
tini , i Sanniti , i quali aveano poco 
innanzi sostenuta pertinace guerra con- 
tra i Romani , i Japigi , i Messapi , 
i Lucani , i Marsi , i Marruccini , i 
Frentani , i Vestini , misero sotto le 
armi oltre settecentomHa combatten- 
ti. Se si consideri essere stata la le- 
ga , di cui e qui ragionamento , for- 


(a) L'inglese Wallace , diligentissimo 
calcolatore , crede che V Italia antica con- 
tenesse per il meno trenta niilioni di abitatori . 
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mata di due terzi delle nazioni itali a* 
ne; parrà chiaro che cagioni partico- 
lari ed attivissime promovessero in am* 
mirabil modo V aumento della po- 
polazione . 

Delle quali cagioni la più pos- 
sente fu senza dubio il genio singo** 
lare degli antichi Italiani per Pagri- 
coltura , per essi , se non l’ unica , al- 
meno l’ arte principale cui tutte le al- 
tre voleano subordinate , come al più 
grande oggetto delle cure delle nazio- 
ni e degli individui. Vaste città non 
accumulavano , come oggi , sopra breve 
giro oziose popolazioni le quali , simi- 
li ad escrescenze , a danno della vera 
vegetazione prodotte da succhi dal lo- 
ro corso naturale deviati , hanno menzo- 
gnera apparenza di vita e di prospe- 
rità; ma da per tutto , ove spazio di 
terreno non occupato potea nudrire 
una famiglia , ivano coltivatori , e da 
per tutto si moltiplicavano popolazio- 
ni laboriose , infaticabili e sempre 
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crescenti in proporzione delle ricchez- 
ze alimentari, somministrate da ferti- 
le suolo , grato alle cure del colo- 
no , e rendute maggiori da numeroso 
bestiame. Al che si aggiungea la pu- 
rità de’ costumi , in quella vita pa- 
triarcale a temperale virtù congiun- 
ta , e cagione non ultima di singola- 
re fecondità nelle unioni coniugali , 
non sturbate da libertinaggio , nè ren- 
dute rare da dissoluto celibato : funesti 
compagni del lusso e de’ vizi cittadi- 
neschi . 

I progressi deli’ agricoltura mena- 
no seco loro necessariamente quelli del- 
l’industria, la quale , sebbene limitata 
nell’ origin sua alla soddisfazione de’ me- 
ri bisogni , pure moltiplica i mezzi di 
sussistenza, ed a poco a poco ricca 
sorgente diviene di accrescimento e di 
prosperità. 

Nè si può negare avere gli E- 
truschi ed i Romani fin dalla loro in- 
fanzia conosciuto diversi generi d’in- 
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dustria e di commercio. Le monete 
non erano , attesa la loro scarsezza , 
come non lo sono oggi in tanta ab- 
bondanza , il segno rappresentativo del- 
le ricchezze ; ma l’uso moltiplicato de’ 
metalli, gli ornamenti , i vasi preziosi, 
che decoravano i templi e servivano 
agli altari , indicano avanzata civiltà. 
Osserviamo di vantaggio che, fin dal 
consolato di Giunio Bruto e di Vale- 
rio Publicola , i Romani e diversi po- 
poli Latini, loro alleati , aveano già 
vincoli commerciali assai estesi , in mo- 
do che furono obbligati a conchiu- 
dere particolare trattato con Cartagi- 
ne , per assicurare le franchigie e la 
libertà del commercio per essi eserci- 
tato sulle coste dell’ Affrica . 

Si potrà avere idea più precisa 
delle arti e de* mestieri, fiorenti pres- 
so i popoli italiani , dal regolamento 
di Numa per la divisione degli ope- 
rai , nel quale sono indicati gli orefi- 
ci , i fabbri, i fonditori; i vasai, i 
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tintori , i calzolai , i cuoiai ed i suo- 
natori di strumenti; e si fa altra clas- 
se di tutti gli altri operai esercenti 
mestieri di minore importanza . 

Si sa inoltre che gli antichi To- 
scani aveano dato forme tutte proprie 
alla loro architettura; ed i loro bas- 
sorilievi, le loro pitture, per età an- 
teriori alle opere dello stesso genere 
prodotte dalla scuola greca , escono di 
tempo in tempo dal seno di antiche 
rovine per venire a dar nuove testi- 
monianze della coltura di quei popoli 
nelle arti del disegno. Il tempio di 
Giove Laziale sul monte Albano, gli 
avanzi di quello di Alba ne* Marsi , 
la cloaca massima di Roma, costrut- 
ta sotto Tarquinio , le mura del Cam- 
pidoglio , innalzate da Camillo , gli 
avanzi di quelle di Volterra , di Cos- 
sa , di Segni, mostrano, in mancan- 
za di memorie scritte, quanto antica 
esser dovea quell’ arte presso gli Etru- 
schi, se tanto era perfetta nell’ età del- 
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la fondazione di Roma o poco dopo . 
E giova qui ricordare essere l’ archi- 
tettura una di quelle arti o discipli- 
ne , al cui perfezionamento non giun- 
sero i popoli industriosi se non col cor- 
so de* secoli, co’ progressivi migliora- 
menti e co’ più validi sforzi dell’ uma- 
no ingegno . 

La statuaria, la plastica e l’arte 
di fondere i metalli , lungo tempo pri- 
ma della fondazione di Roma fioriva- 
no nell’ Etruria , per il che familiari 
all’Italia sono da Plinio quelle arti ap- 
pellate, ed inventori della plastica da 
alcuni greci scrittori , e della fusio- 
ne delle statue di metallo da Cassio- 
doro sono gli Etruschi chiamati . In 
un passo diFerecrale, presso Ateneo, 
si loda il lavoro di vaga lucerna etni- 
sca ; in altro di Crizia , presso lo stes- 
so scrittore , si accennano vasi etru- 
schi di bronzo dorato , tra i magni- 
fici arredi di nobili caso della Grecia. 
E Micali , ricordalo da Bossi , dal 



quale ricaviamo talune di queste no- 
tizie, ha pure rammentato che lo stes- 
so Fidia ornò la sua Minerva di san- 
dali tirreni : dai che V autore dell 5 /- 
tali a avanti il dominio de' Romani 
trasse argomento a credere da molto 
tempo note nella Grecia le arti e le 
invenzioni degli Italiani . 

Gli studi filosofici , la scienza 
della religione , della morale , della 
legislazione erano coltivate in Italia 
molto avanti di essere ecclissate dallo 
splendore che quei medesimi studi dif- 
fusero nella Grecia . Vi è pure ragio- 
ne a credere che la filosofia di Pita- 
gora , di Timeo, di Archita , di Ca- 
ronda , di Zeleuco ec. (i) fosse di 
quella de’ sapienti della Grecia agli 


(i) A' nomi di questi filosofi fa d' uo- 
po aggiungere quelli di Ocello Lucano , di 
Filolao Crotoniale , di Parmenide e di Ze- 
none Eleaiico , negli scritti de 1 quali Plato- 
ne attinse in parte le sue dottrine , di Li - 
sida di Taranto , maestro di Epaminonda ec. 
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usi della vita più accomodata , e più 
direttamente acconcia al perfeziona- 
mento morale dell’uomo e della so- 
cietà . E può anche notarsi che il po- 
liteismo degli Italiani era in origine 
men carico di favole oscure o oscene; 
che tendea molto più a diffondere il 
culto della virtù e de’ grandi attribu- 
ti della Divinità ; ed era , se si può 
cosi dire , alla ragione ed alla natu- 
ra della teogonia de’ Greci meno in- 
giurioso . 

Parlando delle nazioni etnische , 
abbiamo già osservato che le istitu- 
zioni politiche poggiavano in quelle età 
sopra labili fondamenta . Gl’ Italiani 
aveano le prime nozioni del sistema 
federativo , del quale intendeano in 
alcun modo i vantaggi ; ma i vinco- 
li sociali erano troppo deboli presso 
popoli divisi in moltissime picciole 
nazioni autonome , suddivise in più 
picciole dinastie e tribù , in cantoni 
e città libere , perpetuamente guerreg- 
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gianti tra loro , fino a che universa- 
le pericolo non venisse a riunirle tut- 
te centra nemico comune. L’Etruria, 
a cagion di esempio , fu divisa in do- 
dici dinastie ; i Lucani , i Sanniti ed 
altri popoli ebbero i medesimi siste- 
mi sociali : presso i Volsci ed i La- 
tini ogni cantone , ogni città si reg- 
gea da se stessa , e senza riconosce- 
re , nell’ amministrazione civile , alcun 
magistrato cui fosse Y autorità supre- 
ma commessa . Solamente gli affari 
concernenti 1* universale , eran tratta- 
ti in generali adunanze , nell* quali 
convenivano insieme i legati di tutti 
gli Stati , e le quali si teneano o in 
tempi determinati o allorché gravi 
circostanze richiedeano la loro convo- 
cazione. Destinati a tali adunanze era- 
no alcuni templi più rinomati , come 
fu per gli Etruschi quello della Dea 
Volturna , o i boschi sacri, come fu- 
rono per i Latini quelli della foresta 
ferentina . Si discuteano in quelle adu- 
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nanze ora le quistioni della pace e 
della guerra e tutti i trattati politici 
e commerciali con lo straniero , ora 
particolari controversie tra membri 
della stessa lega insorte . Ma quanto 
limitata fosse T autorità di quel con- 
sesso , e quanto fosse ignorato il prin- 
cipio di unità nel reggimento degli 
Stati , chiaro appare dalle guerre con 
che nazioni vicine o tribù rivali da- 
van termine a contese , che le adu- 
nanze generali non avean potuto de- 
cidere , o delle quali non era data lo- 
ro contezza . Vero è però che quelle 
guerre, benché frequenti , non eran 
mai troppo sanguinose e distruttive ; 
e pare che tacito accordo avesse sta- 
bilito irremovibili limiti alla vittoria, 
e sacro ed inviolabile renduto presso 
tutti il rispetto alla religione , alle 
leggi » all* indipendenza degli altri . 

Che se sapientissime leggi volea- 
no che niuno Stato fosse interamente 
distrutto o sottomesso ; pochi eran 
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pure forti abbastanza da potere a su- 
premo dominio aspirare . La pronta 
unione de’ deboli contra il più poten- 
te mantenea certo equilibrio fra tutti; 
e lo spirito di moderazione , il quale 
reggea perfino l’ uso della forza , fre- 
nava i vincitori nel corso de’ loro trion- 
fi , loro rammemorando di non re- 
care a’ vinti più danno che non vo- 
leano dal canto loro, quando che fos- 
se , ricevere . 

Per lungo tempo il risultamelo 
più importante di quelle guerre fu 
1’ occupazione di picciolo territorio o 
la sottomissione di alcuna città ad una 
specie di vassallaggio ; e più spesso 
le ostilità si ridussero ad incursioni , 
a sorpresa , a tumultuosi assalti ; ed 
il premio del vincitore a tenui contri- 
buzioni o a lieve preda di bestiame . 

Per sottrarsi a questi urti spesso 
non preveduti , a queste agitazioni cau- 
sate dall’estrema vicinanza , dall’ orgo- 
gliosa rozzezza , dall’aspra intolleran- 
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za di popoli non ancora raddolciti dal* 
le arti e dalla civiltà; parecchie città, 
e precipuamente quelle cui il com- 
mercio rendea più grave lo stato di 
guerra, immaginarono allontanare quel 
flagello dalle loro mura con trattati 
di pace o di neutralità, con truppe 
straniere prese al loro soldo , e con 
altri politici divisamenti i quali , nel- 
l’ età moderna adoperali , si rinven- 
gono , per cosi dire , in germe nel- 
r antica Italia . 

Se l’ambizione di Roma , secon- 
data dalla vittoria, infranse ogni le- 
game sociale, e mostrò che la fede 
ed il diritto delle genti sono barriere 
troppo deboli alla cupidigia di do- 
minazione; si dee pur convenire che 
la forza , la quale sottomise tutti i po- 
poli italiani , non pervenne mai a can- 
cellare interamente i costumi e l’in- 
dole delle nazioni debellate. Sotto- 
poste all’ imperio di Roma , tollera- 
rono elle il nuovo giogo , ma non 

f St. d Italia 3 
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mai Roma divenne la loro patria ; e 
quando T imperio romano giacque sot- 
to le rovine di sua grandezza , ed il 
suo popolo fu cacciato tra le mura 
della città eterna ; quando il torrente, 
da lungo tempo straripato , rientrò 
nel suo letto e lasciò vedere gli avan- 
zi di venti nazioni sulle quali avea 
estesa la sua tempestosa prosperità ; 
quei discordi elementi , dalla sola vio- 
lenza riuniti , alla naturale energia 
renduti , diedero nuovamente sul suo-? 
lo d’ Italia lo spettacolo di loro anti- 
che agitazioni . 

Pochi capi di Barbari , fieri , in- 
domiti , intolleranti di giogo , fonda- 
rono allora nuovi Stati, gli uni dagli 
altri indipendenti . Vide in que J gior- 
ni T Italia armi straniere , udì inso- 
lite favelle , accolse ignoti dominato- 
ri , ricevette inaspettate leggi , ebbe 
nuovi costumi . Venne con questi la 
feudalità ; e la più bella parte della 
terra , divisa a brani , mirò le bracr 
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eia de’ suoi figliuoli rivolti a lacerar- 
le il seno con guerre, perfide , atro- 
ci e macchiate d’ ogni maniera di 
delitti . 

Se non che , dopo molti secoli 
di orrori , d’ ignoranza , di miserie , 
e dopo lungo cangiar di fortuna , sur- 
sero dal seno stesso della barbarie nuo- 
vi splendidissimi giorni di virtù , di 
sapienza , di grandezza . Le scienze , 
le arti , il commercio , la navigazione 
chiamarono tutte le menti italiane a 
partecipare di quell’età di gloria, di 
eroismo , di prosperità. Ma, per sven- 
tura dell’umano genere , ci sono limi- 
ti contra i quali vanno ad infranger- 
si i più alti .concepimenti dello spiri- 
to umano : ci è un punto di elevazio- 
ne in cui l 1 ebbrezza de’ felici successi 
mena seco la vertigine che precipita 
gli Stati nell’ abisso. Le nuove poten- 
ze , nate dalla nuova civiltà italiana , 
lacerate come 1’ antica Roma da arden- 
te sete di potere , indebolite dal per- 
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petuo parteggiare , in preda a guerre 
e più ancora a civili dissensioni , di- 
vennero il campo ove 1’ ambizione an- 
dò a dar fine alle sue contese con 
sanguinosi combattimenti . La domi- 
natrice del mondo , di nuovo oppressa 
dalla sua grandezza , cadde di nuovo 
nell avvilimento : i popoli , di nuovo 
divisi , di nuovo disparvero dalla sce- 
na politica. Ma , tormentata dalle sue 
grandi memorie e priva dalla sua an- 
tica possanza , 1’ Italia non potrebbe 
rimanere senza l’antica sua gloria. Eter- 
no domicilio delle Muse e perpetua- 
mente fiorente per felicissimi ingegni, 
ella tenne in ogni età , e , senza con- 
trasto e per non interrotta successio- 
ne , tiene ancora lo scettro delle scien- 
ze e delle arti , cui ne’ passati secoli 
non valsero , e ne’ secoli avvenire non 
varranno a togliere nè cangiar di fortu- 
na , nè ingiuria di tempi , nè ambi- 
zione di conquistatore , nè potere di 
eserciti , nè invidia e sforzi di genti 
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straniere: e tenere lo scettro delle scien- 
ze e delle arti, è tenere ancorar im- 
perio del Mondo . 

Tale è il prospetto degli Annali 
d Italia , de’ quali imprendiamo a da- 
re breve Compendio , dall" origine del- 
la Storia moderna fino a dì nostri. 
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ANNALI ITALIANI. 


V o 1 g e a il quarto secolo dell’era cri- 
stiana , quando i barbari invasero l’ imperio 
romano . La politica degl’ imperatori , che a- 
veagli introdotti negli eserciti per opporli gli 
uni agli altri , avea fatto loro meglio cono- 
scere la ricca ppeda cui poteano aspirare, 
ed avea rendu^ in essi più ardente la sete di 
sangue e di saccheggio . Sempre pronti a ri- 
volgere le armi contro i loro antichi domi- 
natori , da’ quali erano stati ammaestrati a 
trarre da quelle maggiori vantaggi , non avea- 
„ no eglino dalla civiltà appreso se non che l’ar- 
te funesta di distruggerla . I Romani , consci 
$i loro debolezza , aveano già dato ascólto ai 
timidi di lei consigli ; e già più volte non 
aveano saputo altramenti opporsi alla violen- 
za del torrente , oud’ erano minacciati , che 
ricorrendo all’inganno- ed allo spergiuro : de- 
plorabile sistema , nel quale la riuscita stes- 
sa è sempre funesta $ avvegnaché ad un eser- 
cito distrutto succede altro più formidabile , 
e la vendetta irritata spesso sacrifica vittime , 
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le quali forse sarebbero state risparmiate con 
la conquista . Del che l’ Italia fece tristo spe- 
rimento nel quinto secolo , età infelice in cui 
questa bella parte del mondo fu immersa nel 
diluvio di mali , che quindi per lungo tempo 
allagò tutta la terra allora conosciuta . 

Era appena cominciato quel secolo , di 
grandi e memorandi avvenimenti fecondo , 
quando appare sulle frontiere d 1 Italia il ter- 
ribile Alarico , precursore di Attila , i cui fu- 
rori forzano gli abitatori fuggitivi di Aqui- 
leia , di Concordia , di Padova e di altre cit- 
tà a cercare asilo nelle Lagune , ove già cre- 
5cea nel silenzio il popolo oscuro ma indu- 
strioso che dovea innalzare Venezia $ e l’Un- 
no stesso disegna il cammino agli Eruli , a'Tur- 
cilingi , agli Ostrogoti , a’ Longobardi , i qua- 
li , dal seno della distruzione da essi operata , 
faranno emergere nuovi popoli , nuovi stati , 
nuovi destini . 

La Storia non ha forse serbato spettaco- 
lo più lagrimevole di quello che ci diede , 
dipingendoci 1' agonia e -gli estremi momen- 
ti deir imperio romano . Nel corso di mez- 
zo secolo circa , dal regno del debole O- 
norio fino ad Augustolo , pare che tutl’ i fla- 
gelli si riunissero sul suolo della misera Ita- 
lia } e tale è 1’ eccesso della perversità degli 
uomini che la lordano di delitti , tale è l’ in- 
clemenza della natura la quale aggiunge ad 
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un tempo le inondazioni , la peste , ed i fu- 
rori del Vesuvio (a), che i Barbari, i qua- 
li la devastavano da ogni parte e la copriva- 
no di rovine , non sembravano a suoi abita- 
tori i loro più formidabili nemici . Quelle a- 
niine fiere e selvagge , abbandonate a tutt’i 
più veementi appetiti , non erano almeno gua- 
ste da’ vizj e dall 1 orribile corruzione che fa 
ignominiosamente perire gli Stati invecchiati 
in seno al lusso , avviliti sotto il ferro di atro- 
ci despoti , e da più tempo disposti a qualun- 
que giogo straniero . Perciò gli scrittori di 
quell 1 età , di unanime accordo , ci mostrano 
i popoli stanchi di rimembrare l 1 antica gran- 
dezza , della quale ormai rimanea loro il so- 
lo peso, correnti da per se stéssi innanzi a 1 lo- 
ro oppressori, ed anelanti di rinvenire sotto 
le ruvide tende de 1 vincitori il riposo e la pa- 
ce , da lungo tempo esuli da Roma ,• al pari 
che dalle altre città e dalle loro superbe abi- 
tazioni . 

Pure , battuto da tante tempeste , l 1 im- 
perio non cedea senza resistenza e senza sfor. 
zo al suo fatale destino . Come vasto incen. 
dio, in cui la fiamma non abbandona gli a- 
vanzi della sua preda senza lanciare in aria 


(a) Terribile eruzione dell’ A. 4? 2 » ne ® a 
dicesi che le ceneri del Vesuvio fossero cadute* per tut- 
ta Europa . 
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viva 1* ultima e funesta luce ; o come scoglio 
roso dal tempo e da’ flutti , il quale minac- 
eia di seppellire l’audace che cerca accelerare 
la sua caduta , 1 ' opera di Romolo e di Au- 
gusto , della fortuna e di dieci secoli di vit- 
torie , attestava con la grandezza delle sue ro- 
vine , la violenza degli assalti che avea soste- 
nuto. In mezzo alla decadenza degli uomini 
e delle cose , e dal seno delia universale per- 
turbazione vedeansi sorgere , come forti co- 
lonne rimaste in piedi dopo la caduta di an- 
tico tempio , uomini il cui braccio parve per 
qualche istante capace di sostenere la massa 
di quel vasto edificio scossa dalle fondamen- 
ta . Stilicone, Ezio, il conte Bonifazio, lo 
svevo Recimere, tanto potente da disporre 
quattro volte dell’ imperio $ l’ imperatore An- 
temio , da quello stesso Recimere innalzato 
al trono e fatto quindi tagliare a pezzi ; il 
conte Marcellino ; il patrizio Oreste , il qua- 
Anno diede a ’ Romani , nel suo figliuolo Romolo 
476 Augusto, l’ultimo loro imperatore 5 eparec- 
chi altri , de’ quali la storia ha conservalo i 
dl nomi , fecero risplendere qualche nuovo gior- 
no di gloria , ed appalesarono grandi doli di 
animo , ne’ tempi procellosi ne’ quali ebbe 
compimento la rovina dell’ imperio . E seb- 
bene i loro talenti mal diretti , la loro sfre- 
nata ambizione , le loro colpevoli gare aves- 
sero di quello prolungate le convulsioni ; pu- 
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re può dirsi che lo preservassero da caduta 
ignominiosa ed indegna di tanta grandezza . 
Possono quelli paragonarsi a prodi guerrieri 
i quali salvano dagli ultimi oltraggi il corpo 
di loro vecchio capitano 5 ed , onorando la di 
lui memoria con funebre pompa , depongono 
Sitila sua tomba i loro ultimi trofei . 

Or si chiederà senza dubbio , come fra 
tutti que’ personaggi i quali rinvennero glo- 
ria perfino in mezzo a tante miserie e disa- 
stri , quasi niuno si rivolgesse a raffermare 
P imperio sopra le sue vecchie basi ; e reche- 
rà meraviglia in veggendo tanta ambizione, 
e si scarsi talenti politici 5 tanta forza per 
distruggere , e sì scarsa per conservare 5 tanta 
audacia per usurpare ed involare il potere , 
e sì scarsi mezzi per reggerlo e consolidarlo. 

Senza andar qui ripetendo esserci per la 
Vita de 1 corpi politici , come per quella de’cor- 
pi animali , una misura limitata , un termine 
fatale ed inevitabile , che una legge eterna 
di creazioni e di distruzioni successive esten- 
de a tutte le cose di questo basso mondo, si 
possono vedere nella Storia particolari cagio- 
ni delia catastrofe' con la quale ebbe fine il 
primo imperio di Occidente . 

Abbiamo già indicato le calamità dirjuei 
tempi , ne 1 quali le stragi de’ Barbari , il lus- 
so sfrenato, la corruzione de’ grandi , fesa-r 
zioni di fisco avido e crudele , privavano le 
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citta de’ loro tesori e le campagne de’ loro 
abitatori ; e , come se l’ unione de’furori e dei 
vizi degli uomini non bastasse ad abbattere 
il vecchio colosso della grandezza romana , 
abbiamo veduto gli elementi stessi e le forze 
congiurate della natura aggiungere a tante 
calamita le loro violenze . In tali circostanze, 
è facile intendere che l’ imperio stesse ancora 
in piedi unicamente a vantaggio di alcuni capi 
i quali lo laceravano a brani . L' ordine so- 
ciale non era più . Schiere di abitatori , fug- 
genti in luoghi inospiti e selvaggi e perfino 
presso i Barbari , per involare le ultime stil- 
le del loro sangue ad insaziabili dominatori , 
non aveano più patria a serbare , non erano 
più un popolo capace di accorrere alla dife- 
sa de’ suoi altari , del suo principe , delle sue 
leggi , delle sue franchigie . 

Da che un corpo sociale è pervenuto a 
tal grado di disfacimento , tutte le membra 
si distaccano , e le parti formanti l’ insieme 
si disuniscono e si decompongono . Ne’ peri- 
coli che colpiscono ogni individuo e che no- 
bile sforzo comune non può più vincere, una 
legge generale , eterna , il cui principio pre- 
siede alla formazione di tutte le società , e la 
cui azione si fa sentire con maggiore energia 
ed in una direzione opposta all’ età della lo- 
ro distruzione , la legge della conservazione 
individuale cancella tutte le altre leggi, rom- 
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la rovina della città. Allora l’uomo isolato 
cerca nelle proprie forze i mezzi perduti con 
tutti gli altri vantaggi della comunità . Il fred- 
do amor di se il quale , fin da’ primi sintomi 
della crisi dello Stato , inaridisce le anime 
volgari , acquista facile dominio su’ cuori più 
generosi : i più grandi ingegni si manifestano 
unicamente co’più odiosi attentati : non ci sono 
più virtù pubbliche , poiché non ci è più Ordine 
nè interesse pubblico ; non si volge più il pen- 
siero all’avvenire; il presente divora tu ito : 
°K n * giorno mena seco nuova distruzione . È 
allora vasto naufragio in cui i più forti s’iin- 
padroniscono delle ultime tavole e salvansi 
su i loro avanzi . 

Il Cristianesimo , religione santa , imma- 
colata, sublime, la quale, nelle avversità, 
offre all’ uomo , in sostegno ed egida , la pa- 
zienza e la rassegnazione , rimosse da’ popoli 
perfino il pensiero di resistenza ; se non che, 
consigliando egli la sommissione e l’obbedien- 
za a’ nuovi dominatori , scemò pure i danni 
della misera Italia . I vincitori di leggieri co- 
nobbero di qual vantaggio sarebbe stata loro 
la comunione con vinti , a’quali la Religione 
vietava la ribellione ed il tradimento: da’vin- 
coli religiosi nacquero nuovi vincoli politici: 
alle idee d’ invasione e rapina successero di- 
segni di stabil sede e di dominazione ; e fe- 
St. d Italia 1 4 
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roci conquistatori , dominati dalla religione 
e dalla civiltà , per essi sul primo venire ol- 
traggiale e quasi distrutte , si rivolsero ad e- 
dificare nuovi altari ed ordinare nuovi Stati, 
sulle rovine del Politeismo e cogli avanzi del 
grande imperio , per essi miseramente lacerato, 

Odoacre fonda il regno d' Italia. 

Anno Romolo Augusto , cui la Storia , quasi 
476 per non profanare si grandi nomi , ha lasciato 
quello di Augustolo datogli da’ suoi contem- 
poranei , era stato innalzato sul trono de’Ce- 
sari dal patrizio Oreste suo padre . .Gli Eru- 
li ed i Turcilingi formavano in quel momento 
la forza principale dell’ imperio , e que’peri? 
colosi ausiliari eran di quello già padroni , 
sebbene fino a quel punto facessero unicamente 
sembiante di accrescere il numero delle genti 
soggette . Chiedeano eglino allora aver dimora 
nel suolo d’Italia come coltivatori de’ terreni 
abbandonati . La scemata popolazione e 1 ’ u- 
niversale miseria sembravano consigliare que- 
sta semplice e naturai via di rianimare 1 ’ a- 
gti col tura e l’ industria , e dar nuova vita 
alla prosperità pubblica già spenta . Ma i 
Romani, ne’ petti de' quali l’orgoglio soprav- 
vivea alla perdita della loro potenza e della 
loro gloria, s’indignavano di quella unione 
co’ Barbari 3 ed Oreste , il quale , avendo e» 
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saurito il pubblico tesoro non sveà di ch(f 
satisfare gli Eruli , non osava conceder loro» 
la terza parte delle terre per essi domandata 
e calmare in tal modo le loro inquiete pre-> 
tensioni . In tal congiuntura , Odoacre , sem- 
plice uffiziale delle guardie di Augustolo, fe- 
ce intendere a’ malcontenti , che ove avesse 
egli avuto il potere nelle mani, avrebbe sa- 
puto render loro giustizia e dar loro le . ri- 
compense meritate , 

Era in quel tempo piu facile ascendere 
che mantenersi sul trono : e perciò svelò ap- 
pena il Barbaro le sue iiltenzioni agli Eruli, 
che si vide egli alla testa di forte esercito , 
cui si crede avere aggiunto alcuni ausiliari 
chiamati dalla Germania . Oreste non potè 
resistergli , ed andò a rinchiudersi nelle mu- 
ra di Pavia , città la quale vedremo in se- 
guito avere per la sua forza e per la sua im- 
portanza gran parte ne’ politici avvenimenti . 
Odoacre assediò Pavia e la prese quindi di 
assalto * La città fu abbandonata al sacco 
de’ soldati $ ed Oreste , caduto nelle mani del 
vincitore , e condotto a Piacenza , il dì ven- 
totto di agosto pagò col capo il torto di es-Anno 
aere stato vinto . 

Augustolo era ito a celarsi in Ravenna, 
ma la sua sorte era stata decisa in Pavia : 
quella larva d 1 imperatore disparve dal trono 
per andare a seppellire nel castello Lucullano 
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presso Napoli l’ ultimo avanzo dell’ imperio 
del mondo . Odoacre gli assegnò ricca pen- 
sione degna del posto che quello avea tenu- 
to . La Storia non ci fa conoscere le ragioni 
che determinarono il Barbaro ad abolire il 
titolo e la dignità d’imperatore. Forse, do- 
po ciò che avea egli veduto operare da Re- 
cimere , non avrebbe osato mettere la coro- 
na imperiale sul suo capo : ed obbligato a 
prendere un padrone tra Romani , non avreb- 
be potuto mandare ad effetto in favore dei 
suoi compagni di armi i disegni di stabili- 
menti sicuri e durevoli , che sembra avesse 
meditato. Comunque sia, avea egli un tito- 
lo che gli parea sufficiente a conciliarsi il ri- 
spetto de’ popoli , ed ottenere la loro obbe- 
dienza . Questo titolo era quello di patrizio 
che avea ricevuto dall’ imperatore Giulio Ni- 
pote , deposlo da Oreste , e che gli conferiva 
in certo modo 1’ autorità ed il grado d’ im- 
peratore . Veggonsi in fatti , nel tempo me- 
desimo , gli altri re barbari ricevere o impe- 
trare dalla corte di Costantinopoli questa me- 
desima dignità . Ma Odoacre signoreggiò da 
re , e re è chiamato dagli scrittori 5 se non 
che non usò mai vestir porpora o altre in- 
segne reali. E perciò non si veggono meda- 
glie 0 monete battute da lui o in onor suo , 
nè si veggono leggi o costituzioni da lui det- 
tate ; sembra anzi verisimile , che si dichia- 
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rasse subordinato all’ imperatore di Oriente, 
e come suo sovrano il riguardasse. 

Governava allora quell’imperio Zenone 
il quale , in mezzo alle congiure delle sue 
genti , era su quel trono risalito col soccorso 
di altri Barbari , tra quali Teodorico Amalo, 
che ben presto rappresenterà gran parte nel- 
le cose d’ Italia . Appena Giulio Nipote risep- 
pe nella Dalmazia, ove era rifuggito , la ca- 
duta di Oreste , dal quale dicemmo essere sta- 
to detronizzato , fu sollecito di riprendere le 
redini dell’ imperio , di cui credeasi tuttora 
il padrone . Inviò egli ambasciatori a Zeno- 
ne in Costantinopoli , ed offri ad Odoacre le 
più magnifiche ricompense , ove volesse far- 
lo ascendere nuovamente al trono . Ma que- 
sti prese un partito il quale prova che le a- 
stuzie e gl’ inganni della politica non er angli 
men noti che al suo rivale, e costrinse il Se- 
nato Romano ad andare in Costantinopoli per 
perorare la causa di un Barbaro . Alcuni de- 
putali di quel corpo furono incaricati di rap- 
presentare a Zenone , nella debolezza dell’im- 
perio e sopratutto dopo le perdite fatte in 
Occidente , non potere lo Stato più tollerare 
il peso di due Augusti ; bastare Zenone a ve- 
gliare da Costantinopoli a’ destini dell’Italia; 
essere tutto al più necessario semplice luo- 
gotenente per rappresentare l’ imperatore e 
fer riconoscere la sua autorità. Odoacre. col 
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tuo valore e co’suoi servigi avea meritato la 
fiducia de 1 Romani ; egli solo era capace di 
sostenere lo Stato discorrente verso la sua de- 
cadenza , e Roma domandava , per essd , a 
Zenone la dignità di patrizio . 

Odoacre avea fatto accompagnare i de- 
putati del Senato da’ suoi propri ambasciato- 
ri , incaricati,' in apparenza, di presentare 
in suo nome le medesime dimande, ed in 
realta di vegliare perchè i senatori non si al* 
lontanassero dalle loro istruzioni . O che fos- 
se debolezza o che fosse egli sedotto dall’idea 
speciosa di far rivivere Funità primitiva del- 
l’ imperio , e di riunire la sovranità sul suo 
capo, come Odoacre ne avea abilmente of- 
ferta l’esca alla sua vanità, Zenone nulla fe- 
ce per servire Nipote o per nuocere al suo 
competitore. 

Fatto Odoacre ornai sicuro dalla parte 
di Costantinopoli , non si diede sollecitudi- 
ne di compiere le speranze che forse egli 
stesso avea lasciato concepire al suo debole 
emulo . Tre anni dopo , la fortuna firn di 
togliergli quella molestia . Glicerio , uno di 
quei principi passeggeri che la loro mala 
sorte allora innalzava e precipitava ad un 
tempo dal trono , e che Nipote avea co- 
stretto ad abbracciare lo stato ecclesiasti- 
co , memore della passata ingiuria , lo fece 
uccidere , con che appagò la sua vendetta 
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e serv\ suo toalgrado a' disegni di O (Ioa- 
cre . Zenone confermò il nuovo padrone 
dell’Italia nella dignità di patrizio, e sot- 
tomise al suo governo la Provenza , la qua- 
le non si era ancora apertamente distaccata 
da Nipote . Videsi allora Odoacre cercare da 
abile politico stabile fermezza con le allean- 
ze che strinse cogli altri re barbari suoi vi- 
cini. Da quella stessa Provenza, comperò 
l’amicizia di Eurico, o Umerico re de’ Vi- 
sigoti , nella Gallia meridionale . I trattati 
che l’unirono col potente Genserico, il qua- 
le regnava nell’ Affrica co’ suoi Vandali, gli 
assicurarono il dominio della Sicilia , col pe- 
so di leggiero tributo e con la cessione di 
alcune fortezze. Rivolse egli a un tempo le 
sue cure all’ amministrazione dello Stato ; e, 
fedele alle promesse fatte agli Eruli , assegnò 
loro il terzo delle terre d’Italia. Proopio 
pretende che questa disposizione lo rendesse 
odioso agli antichi abitatori : si può credere 
che sarebbe stato molto più pericoloso e più 
imprudente non fare contenti i soldati $ e che 
se quella divisione offese in qualche cosa i 
diritti de’ primi possessori , era almeno im- 
periosamente richiesta da’ bisogni dell’ agri- 
coltura e dalla necessiti di riparare le per- 
dite della popolazione . 

L’ Italia sorpresa gustava sotto un Bar- 
baro i benefìci di paciuco e regolare goyer- 
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no , allorché , per sventura di Odoacre , i 
popoli della Norica vennero a mettersi sotto 
la sua potente protezione . I Rugi , sotto la 
condotta di Fava , devastavano quel paese , 
ove voleano stabilirsi . Odoacre , cui impor- 
tava difendere , contra i popoli della Germa- 
nia , quel passaggio dell' Italia , corse contra 
Fava, lo disfece, l’uccise, e forzò il di lui 
figliuolo Federigo a cercare asilo presso Teo- 
dorico Amalo stabilito allora in Novi nella 
Mesia . Dopo la sua vittoria , Odoacre non 
avendo giudicato a proposito di fortificarsi 
nella Norica, prese il partito di trasportare 
que’ popoli ne’ suoi nuovi Stati , de 1 quali creb* 

* be in tal modo ad un tratto la popolazione. 

Questa operazione, che sembrava rad- 
doppiare le sue forze, terminò di alienare i 
cuori degl’italiani, i quali , vedendo con in- 
dignazione la loro razza e la loro esistenza 
politica confondersi e sparire fra tanti Bar- 
bari , s'indirizzarono all’ imperatore Zenone , 
Supplicandolo di sottrarli da quel duro giogo. 

Teodorico Amalo conduce gli Ostrogoti 
in Italia . 

Zenone, il quale dovea il suo trono a 
Teodorico , ed il quale avea anche adottato 
quel capitano per suo figliuolo, era nel se- 
creto del cuore di esso gelosissimo j e la sua 
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anima, piceiola e debole, era quasi oppres- 
sa dal peso della riconoscenza. Gli affari d’I- 
talia gli offerivano felice occasione di allon- 
tanare un proteggitore , di cui non avea più 
bisogno , ed affidando la loro cura a Teodo- 
rico, avea egli il vantaggio di celare le sue 
male intenzioni sotto le apparenze della ge- 
nerosità . 

L’ Amalo trasporla la sua nazione tutta 
intera nel paese che gli è conceduto $ scon- 
figge nel passaggio i Gepidi , che si oppon- 
gono alla sua marcia ; e l’ infelice Italia è 
nuovamente il premio della guerra , che ella 
stessa ha provocata , e che è per lacerarla . 
Odoacre mostrò in tal congiuntura essere de- 
gno di rimanere padrone dell’ Italia . Avea 
egli unite al suo esercito le forze de’ suoi al- 
leati : ciò almeno ci addita l’ esagerazione dei 
panegiristi del tempo, i quali dissero avere 
egli avuto sotto i suoi ordini più re che al- 
tri non ebbe soldati . Volò egli contra al ne- 
mico . La fortuna tradi il suo coraggio , ed 
al primo incontro , fu sconfitto sulle sponde Anno 
del Lisonso presso Aquileia . Un secondo 4 8 9 
combattimento che diede presso Verona , ove 
riunì le sue forze , non gli *fu meno funesto ; 
ed il tradimento di Tufa , uno de’ suoi mi- 
gliori capitani , forzandolo a rinchiudersi in 
Ravenna , assicurano maggiormente i successi 
di Teodorico, i quali non furono però cosi 
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.rapidi come 1’ annunziavano que’ felici prin- 
eipj j e quel principe provò anch’ egli scon- 
fitte e perdite , dopo le quali rifuggi in Pa- 
via . Il suo stato parca sommamente perigliosa 
avvegnaché resistendo agli assalti di Odoa- 
'cre , correva il rischio di perire per la fame 
con tutta la numerosa gente che avea seguita 
la sua sorte , e che egli non avea voluto ab- 
bandonare . I soccorsi de’ Visigoti, che egli 
avea mandato a dimandare nelle Gallie, ven- 
nero a trarlo da quel tristo stato } ed Odoa- 
cre si ridusse nuovamente a cercare asilo in 
Ravenna . 

Parea che là cattiva composizione del- 
P esercito di Odoacre , formato di elementi 
troppo discordi gli nni dagli altri , desse so- 
pra lui grandi vantaggi al suo emulo, il qua- 
le avea pure a suo favore i voti de’ naziona- 
li e vede a si favoreggiato da quanti personag- 
gi potenti e distinti avea ancora l’ Italia, fra 
i quali segnalavasi il senatore Festo Negra . 

Odoacre , chiuso in Ravenna , poteva in- 
quietare ancor lungo tempo il vincitore. Il 
cammino del mare gli era aperto per far ve- 
nire soccorsi} e negli estremi gli assicurava 
la ritirata. Dopo alcuni infruttuosi tentativi , 
presso Zenone , si determinò egli a trattare 
con Teodorico , ed ottenne di avere comune 
con quello il titolo di re d’Italia S’ignora- 
no le condizioni precise di quel trattato ; ma 
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si sa non essere stato gran tempo di mole* 

Stia al vincitore, il quale, pochi giorni do- 
po , restò solo padrone dell’ Italia , uccidendo Ann» 
di propria mano .Odoacre alla sua mensa. 49^ 

Regno di Teodorico . 

I trentatrè anni del regno di Teodorico 
formano una delle età piu felici di questo 
periodo . 

E sebbene quel principe , al cominciare 
ed al finir della sua carriera , macchiasse la 
sua gloria col sangue di Odoacre , di Boezio, 
di Simmaco e di papa Giovanni ; pure mo- 
strò tanta saggezza ed industria , e rendette 
i popoli cotanto prosperi , e l’ Italia tanto 
florida , che per quelle azioni , con le quali 
pagò tristo tributo aU’itaperfezione umana , e 
delle quali sparirono per noi le circostan- 
ze occasionali, non si può farlo discende- 
re dal posto de’ grandi principi , ove i con- 
temporanei e la posterità lo collocarono. 

Fu una delle prime sue cure recidere i 
germi della guerra civile lasciati da Odoa- 
cre . I Liguri , (a) i quali si erano mostrati 

(a) Secondo l’uso de’ tempi, de'quali favelliamo, 
diverso da quel de' Romani , la provincia la quale 
portava il nome di Liguria, abbracciava allora Mila? 
no, Pavia, Novara, Vercelli, quello che posterior- 
mente fu detto Monferrato, il Piemonte e tutta lari- 
fiera di Genova . 
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i più zelanti partigiani di quell’infelice prin- 
cipe , temeano per parte del vincitore univer- 
sale proscrizione. Presi da tal timore, gl’in- 
viarono Epifanio, vescovo di Pavia , e S. Lo- 
renzo di Milano , incaricali di offerirgli la 
loro sommissione e d’implorare la di lui pie- 
tà . La politica non meno che la clemenza 
consigliarono di accogliere quei legati; dopo 
di che si contentò egli di cacciare in esilio 
pochi principali partigiani di Odoacre , i qua- 
li avrebbero potuto essere promotori di nuo- 
ve agitazioni. 

Teodorico segui, ma con più compiuto 
successo , i sistemi di Odoacre per rianimare 
1’ agricoltura e l’ industria con concessioni di 
terreni , delle quali dovè essere nuovo risul- 
tamento fondere in un sol popolo gli antichi 
abitatori d’ Italia e quelli qua invitati dalla 
conquista e qua stabiliti dalla vittoria. 

Risorsero le città , le campagne si co- 
prirono di messi , il commercio crebbe le sor- 
genti della prosperità pubblica, e granai di 
abbondanza , affrancando l’ Italia dal bisogno 
di trarre i suoi frumenti dal di fuori , le som- 
ministrarono altresì, i mezzi di dare il suo su- 
perfluo al commercio straniero. 

Non è del nostro istituto seguire i parti- 
colari del regno di Teodorico , a lode del qua- 
le basterà dire che , quantunque Ariano , man- 
tenne in tutta la sua libertà il culto cattolico j 
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e che, valoroso capitano, acquistò maggior 
rinomanza per la sapienza della sua ammi- 
nistrazione che per le sue conquiste. Estese 
egli i suoi stati oltre i confini ne’ quali era- 
no sotto Odoacre, e reguò dalla Sicilia fi- 
no sopra parte dell’ Ungheria , detta allora 
Fannonia. Si crede pure che quella popola- 
zione attiva e già potente de 1 Veneti, che le 
lagune, nel fondo del Golfo Adriatico, avea- 
no involato al furore degli altri Barbari, gli 
fosse soggetta o gli rendesse almeno impor- 
tanti servigi . 11 più antico monumento della 
storia veneta è la lettera scritta a quel po- 
polo da Cassiodoro , ministro di Teodorico , 
nella quale quello si congratula fin d’ allora 
della industria , dell’ attività , della libertà , 
nate da’ vantaggi della posizione de’ Veneziani. 

In fine , i legami che Teodorico strinse coi 
Visigoti gli diedero grande potere sulla Fran- 
cia meridionale e sopra parte della Spagna. 

Un monaco di Scizia, chiamalo Dionigi Anno 
il Piccolo, introdusse, in questo tempo, il 5i6 
metodo di contar gli anni dalla venuta di 
Gesù Cristo . 

Si riferisce particolarmente al regno di 
Tcodorico l’origine della corruzione totale 
della lingua latina , degenerata in barbaro 
gergo , il quale , ripolito dai tempo e da grandi 
ingegni , diede origine alla bella e dolcissima 
favella italiana . 

St.d’ltal. I 5 
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Ciò non ostante Teodorico vide fiorire 
l’ultimo de’ buoni scrittori latini, l’illustre 
Boezio , i cui talenti contribuirono si possente- 
mente allo splendore del regno di quel prin- 
cipe , e le cui virtù , il cui coraggio ed il cui 
zelo pel bene dello Stalo ebbero in guiderdo- 
ne orribile morte, la quale cuopre di lugu- 
bre velo gli ultimi anni di quel monarca . 

Caduta e condanna di Boezio : fine 
di Teodorico . 

Giunto all’ età di settantadue anni , Teo- 
dorico vedea tramontare la sua stella in mez- 
zo a nubi nunzie di terribile procella . Non 
avea egli figliuoli maschi , ed il peso dello 
Stato era per cadere sul suo nipote Atalarico, 
e sopra Ainalasunta , sua figliuola e madre 
di quel fanciullo . Queste circostanze doveano 
render vigile l’ ambizione e far fermentare ele- 
menti di discordie in uno stato nascente, il 
quale non avea ancora altra garanlia della 
sua durata , che la forza con che era stalo 
fondato. Nel tempo stesso alcuni vili corti- 
giani , forti per la debolezza del principe , lo 
raggiravano nella sua vecchiaia , e lo faceva- 
no inquieto con le mormorazioni del popolo, 
eccitate e mantenute dalle loro concussioni . 

Egli è fuor di dubbio che, jn tale stato 
di cose, parecchi de’ principali Romani con- 
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cepirono la possibilità di mettèr fine al gio- 
go de’ Goti, e che per parte sua , l’ imperato- 
re di Oriente , Anastasio I , avea in suo fa- 
vore i voli de’ Cattolici , de’cjuali egli catti- 
vavasi l’affezione ed eccitava lo zelo, appa- 
lesandosi avverso- agli Ariani . 

A' perfidi sospetti, a’ timori ingranditi 
ed iiispirati al vecchio re da indegni favori- 
ti i quali dominavano il suo animo , si ag- 
giunsero giusti e reali motivi di diffidenza; 
e , se consideriamo bene le difficulta della di 
lui situazione , saremo non meno disposti a 
compiangerlo che a condannarlo. 

Il dotto Cassiodoro , il quale gloriosa- 
mente sostenea il peso dello stato con Boe- 
zio e Simmaco , avea già ceduto alla tem- 
pesta , e si era ritiralo da quella corte , ove 
le oneste genti aveano perduto ogni loro po- 
tere . Boezio , più coraggioso e forse più con- 
fidando nelle antiche virtù di Teodorico, tentò 
disingannarlo intorno alle esazioni commesse 
nel regio nome, e portò appiè del trono i 
gemili de’ popoli . Egli fece di più : osò prende- 
re altamente la difesa del Senato , accusato di 
fomestare secreti disegni per iscuotere il gio- 
go de’ Barbari, e per acquistare le perdute 
franchigie . I suoi nemici profittarono di quel- 
la nobile franchezza , per trarlo a rovina . Pre- 
tesero eglino aver quello scritte lettere , nel- 
le quali professava i sentimenti attribuiti al 
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Senato contra il Governo , e fu messo in car- 
cere come complice di una cospirazione , del- 
la quale erano forse veri gli elementi, ma 
della quale , infelicemente per l’ onore di Teo- 
dorico , non fu mai abbastanza provata l’ esi- 
stenza . 

Chiuso sei mesi nel castello di Caden- 
zano , ivi compose egli la più celebre delle 
sue opere, della consolazione della Filoso- 
fia , la quale è paragonata alle più belle pro- 
duzioni dell’ antichità , e poco dopo ivi peri 
fra orribili torture . I suoi carnefici , per istrap- 
pargli confessioni , che tutta la loro rabbia 
non potè ottenere , gli strinsero il capo con 
grave corda , per mezzo di ruote , in manie- 
ra da far uscire gli occhi dalla loro orbita, 
e gli fransero le membra a colpi di bastone: 
ultimamente un colpo di scure diede termine 
a quello spaventevole supplizio . 

Queste crudeltà rendettero Teodorico più 
odioso a' Cattolici , nel tempo stesso che i 
decreti della corte di Costantinopoli contra 
gli Ariani eccitavano tutta l’ effervescenza del 
loro religioso zelo . 

Teodorico , in tale congiuntura , inviò al- 
l’ imperatore Anastasio , papa Giovanni I ed 
il prefetto Simmaco , suocero dell’ infelice 
Boezio , per ottenere la revocazione degli edit- 
ti che condannavano gli Ariani alla persecu- 
zione ed alla morte'. 
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Questa importante missione non fu con- 
dotta a fine con soddisfazione del re . Ana- 
stasio era senza dubbio poco disposto a ri- 
nunziare ad un sistema il quale dovea ecci- 
tare in Italia divisioni utili alla sua politica ; 
ed egli credea pure potere impunemente non 
curare un vecchio presso a mancar di vita. 
Di vantaggio: Giovanni e Simmaco , malgra- 
do le loro virtù» mal poteano difendere quel- 
la dimanda opposta affatto a'prineipi di re- 
ligione per essi professati : r due inviati ri- 
tornarono senza aver nulla ottenuto , ed il 
re irritato gli fece mettere in prigione , ove 
il papa firn i suoi giorni di fame e di sten- 
ti, e Simmaco fu condannato a perdere la testa. 

Queste avversità , questi atti di violenza • 
terminarono d 1 inasprire e d’ indebolire lo spi- 
rito deli’ infelice Teodorico . L’ immagine dj 
Simmaco, saggio ministro che egli stesso aveq 
colmo di onori , lo seguiva da per tutto : di- 
cesi aver egli creduto vedere un giorno il ca- 
po di Simmaco sulla mensa , e quella fatale 
visione lo trasportò in delirio il quale , in 
pochi di diede fine al vivere di uno de’ più 
grandi monarchi . 

E tale, in fatti , parrà Teodorico, ove 
voglia considerarsi , che fu suo quanto mo- 
strò di nobile e generoso ; e che , quando di- 
scese per qualche istante al disotto di sè.stes- 
so , vi fu egli strascinato dallo spirito del suo 
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secolo e dalle circostanze difficili che quello 
spirito fece insorgere : in una parola : egli eb- 
be , come Carlo Magno , la sventura di es- 
ser troppo grande per l’etk in cui la Prov- 
videnza P avea fatto nascere . 

Regno di A tal urico . Governo di 
Amalasunta . 

Nel corso di questo periodo , l’ Italia , 
che i Greci sottraggono al dominio de’ Goti 
dopo lotta sanguinosa e piena di disastri , 
offre appena alla storia il tributo delle sue 
sventure . Le sue citta , i suoi popoli figura- 
no in queste querele come prede e vittime ; 
e pare che i voti insensati , da essi formati 
per ritornare sotto l’imperio greco , fossero 
ascoltati unicamente da un genio nemico il 
quale , in espiazione della grandezza passa- 
ta , le preparava nuove sventure e nuove 
Anno umiliazioni . Ma verso questo tempo , i Ve- 
lieti , difesi fino a questo punto dalla natu- 
ra sola , annunziano dalle loro lagune che 
sapranno difendersi anche col loro coraggio . 
Turbati nel loro commercio dalle piraterie 
degli Schiavoni , divenuti signori della Dal- 
mazia , armano le loro deboli barche , as- 
salgono i loro emuli , e fanno loro aspra 
guerra , la quale fini con la sommissione del- 
la Dalmazia , e fu l’origine della potenza 
militale di Venezia. 
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Il resto dell’ Italia , sotto il governo del- 
la saggia ed abile Amalasunta , godette an- 
cora qualche armo di riposo e di prosperità. 
Richiamò ella il virtuoso Cassiodoro, e re- 
presse gli abusi che la vecchiezza di suo pa- 
dre avea lasciato introdurre nell’amministra- 
zione. Voleva ella pure che il suo figliuolo 
acquistasse nella sua educazione le cognizio- 
ni giudicate necessarie a giovine principe de- 
stinato a regnare. Ma i rozzi compagni di 
armi di Teodorico si sdegnarono che si pen- 
sasse a dar loro per padrone , re simile a quei 
Greci ed a quei Romani che eglino aveano 
vinti . Costrinsero perciò la reggente a toglie- 
re al suo figliuolo i precettori j e sotto pre- 
testo di formarlo agli esercizi militari , soli 
degni degli ozi del figliuolo di eroe, lo cir- 
condarono di ardente e sfrenata gioventù, 
dalla quale l'infelice Alalarico apprese uni- 
camente ad abbandonarsi ad eccessi , che in- 
debolirono innanzi tempo e la sua anima ed 
il suo corpo , e che gli permisero appena di 
uscire dall’adolescenza : morì egli all’ età di 
anni sedici circa . Allora fu che Amalasua- 
ta , temendo di essere privata del trono , co- 
minciò segretamente a trattare con Giustinia- 
no Augusto per rinunziargli l’ Italia , e riti- 
rarsi in Costantinopoli . Ma non stette ella 
salda in questo pensiero. I Goti l’ obbliga- 
rono a dividere U trono, in cui la lasciava 
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la morte del suo figliuolo . Associò ella Teo- 
dato , figliuolo di una sorella di Teodorico, 
dopo avere esatto da lui i più solenni giu- 
ramenti che si contenterebbe degli onori del 
grado supremo, e le lascerebbe tutta la cu- 
ra del reggimento dello stato . Teodato avea 
fino allora dato opera unicamente alle scien- 
ze ed alla filosofia : i libri di Platone avea- 
no precipuamente formato il suo studio fa- 
vorito . Non era quello il principe che potea 
dare nel genio a' Goti , ma forse era questa 
stessa la ragione che avea determinala Tele- 
Mone di Àmalasunta . Ella comprese ben pre- 
sto , con suo danno , che lo studio della fi- 
losofia è debole preservativo contra T ambi- 
zione e la bassezza del cuore} a capo di al- 
cuni mesi, l’ingrato Teodato tolse alla sua 
Anno benefattrice corona e vita: secondo alcuni, 
egli la fece avvelenare , e secondo altri la 
fece morire in un bagno sommamente caldo. 
Questa morte , poco dopo , divenne il pre- 
testo della guerra da Giustiniano dichiarata 
a’ Goti , e la cagione di nuove sventure per 
l’Italia.. 


Digitized by Google 


5 7 

Teodalo assalilo da' Greci è cacciato 
da' Goti . Vitine re d'Italia. 


Belisario era incaricato di far risorge- 
re in Italia l’ autorità dell’ imperio . Il debo- 
le Teodato , consigliato dall’ ambasciatore di 
Costantinopoli , facea dimandare la pace a 
Giustiniano , e s’ impegnava anche a discen- 
dere dal trono per conservare i suoi beni e 
la sua vita . Questa vergognosa negoziazione 
non potè essere abbastanza tenuta secreta : 
corse di essa la fama nell’esercito di Vilige , 
alcune leghe da Roma . Scoppiò immediata- 
mente la piu violenta insurrezione: Vitige, 
innalzato sullo scudo , fu gridato re. Teo- 
dato , il quale si era rinchiuso in Roma , fug- 
gi verso Ravenna . Ma sopraggiunlo da Ol- 
tari , speditogli dietro da Vilige, fu gittato 
di cavallo e privato di vita. Cosi ebbe fine Anno 
l’ ultimo della famiglia degli Amali , una del- 536 
le più antiche e delle più illustri fra’ Goti . 

In mezzo a questa rivoluzione , Roma 
cadeva in potere di Belisario. Vilige, riso- 
luto di segnalare il suo avvenimento al trono 
con prospero evento di graude importanza , 
si avvicina con centocinquantamila combat- 
tenti per sconfiggere Belisario . Ma il capita- 
no greco, il quale ha appena cinquemila uo- 
mini ad opporgli , si rinchiude nella città , 
ove resiste per un anno alla fame ed ai Go- 
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Anm ti , e vede consumarsi in vani sforzi il nume- 
roso esercito del nemico . 

Vilige respinto va a stringere di assedio 
Rimini e Milano , mentre che Belisario gli 
toglie Urbino , Orvieto e parecchie altre for- 
tezze 5 e come se tanta guerra e tanta fame 
non travagliassero abbastanza l’ Italia-, i Fran- 
chi , chiamati da’ due partiti in loro soccor- 
so , ma secretamente risoluti di profittare del- 
le loro querele e di innalzarsi sulle rovine 
degli uni e degli altri , dopo aversi fatto ce- 
dere le provincie poste tra il Rodano è le 
Alpi , vogliono poco dopo passare quei mon- 
ti , ed aggiungere i loro furori a quella sce- 
na di strage e di distruzione . 

Vilige ricevuto un primo rinforzo di die- 
cimila uomini , fa stringere Milano , di cui 
la fame gli apre le porte. La guarnigione 
di trecento nomini , che avea resistito sei me- 
Annosi, fu fatta prigioniera; ma la città, mes- 
^*■*9 sa a fuoco ed a sacco , espiò con la sua ro- 
vina e con la strage de’ suoi abitatori lo zelo 
di Dazio , suo vescovo , il quale avea chia- 
mato i Greci per liberarsi dal giogo degli 
Ariani . In quella sventura ebbe egli la for- 
tuna di salvarsi con la fuga dal generai ma- 
cello , iij cui dicesi esser periti trecentomila 
abitatori , tranne le donne , le quali vennero 
fatte schiave e riserbate per i Borgognoni. 

Circa questo tempo , Cassiodoro, tutto- 
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ra prefetto del pretorio per i Goti , esami ti 
i deboli mezzi de’ quali potea disporre per 
preservare i popoli dal terribile flagello del- 
la fame, rinunziò a 1 pubblici affali, ed andò 
a fondare, presso Squillace sua patria , il ce- 
lebre monastero di cui fu il primo abate. 

Intanto Vitige, ridotto a rinchiudersi in 
Ravenna, univa le astuzie della politica al 
coraggio che gli facea opporre al nemico o- 
stinata resistenza 5 e mentre Cosroe , mosso 
da’ suoi partigiani, operava utile diversione 
in suo favore nell’ Oriente , attirava egli fi- 
nalmente in Italia il re Teodoberto alla lesta 
de’ Franchi; il quale Teodoberto si condus- 
se con stolta perfidia , da cui raccolse onta 
e sventura ; avvegnaché appena i Goti gli 
aprirono il passaggio del Po , gli assafi egli 
impetuosamente , e pervenuto fino al corpo 
delle truppe di Belisario , mosse contea quel- 
lo ancora e giunse palamenti a disperderlo . 
Pure la mancanza' di disciplina, senza di che 
nulla c il valore , ed i saccheggi de’ suoi sol- 
dati lo privarono di viveri ; le infermità por- 
tarono la morte nelle sue schiere ; ed egli il 
quale si era lusingato di ascendere al trono 
d’ Italia sulle rovine de' Goti e de’ Romani , 
fu costretto a fuggire da questa terra nemi- 
ca , ove lasciò la più gran parte del suo nu- 
meroso esercito , 
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Fine di Wlige . Regno di Ildibado . 


I Goti parvero sperare per qualche istan- 
te , che vantaggiosa pace fosse per dar ter- 
mine alle loro sventure . Giustiniano , del qua» 
le i Persiani richiamarono tutta l’ attenzione, 
consentiva a lasciar loro il dominio delle pro- 
vincie della sponda sinistra del Po , purché 
gli rendessero il restò dell’ Italia. Vitige fu 
sollecito a sottoscrivere quel trattato che non 
gli tngliea se non che ciò che avea perduto^ 
ma Belisario , meglio dell’ imperatore istrut- 
to della debolezza de’ nemici , accortamente 
sospese l’ esecuzione di quella convenzione , e 
strinse i Goti a proporgli di ficonoscerlo per 
re . La sua moderazione e la sua prudenza 
gli fecero ricusare quel trono vacillante 5 e 
mentre che egli pascea quelli di vane spe- 
ranze , ottenne da essi di entrare in Raven- 
na , ove si rendette padrone della persona di 
Vitige . In tanta fortuna , trattò egli quel 
principe e tutti i Goti con singolare dolcez- 
za e con tutti i riguardi acconci a mantener- 
li nel loro inganno . Immediatamente dopo , 
la Venezia , l’ Emilia e tutte le fortezze non 
ancora sommesse , gareggiarono di ricono- 
scere il vincitore , tranne Verona ove coman-' 
dava Ildibado , o Teodobaldo , principe del- 
la famiglia de’ re Visigoti . Ma la ripulazio- 
ue di Belisario rendette inquieto il debole e 
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sospettoso Giustiniano, e quel capitano fu ri- 
chiamato . I capi de’ Goti , sorpresi dal rifiu- 
to di quella corona , si radunarono in Pavia 
ed invitarono Vraia, nipote di Vitige, ad 
assumere il reggimento dello stato . Questi 
temette di recare alla'sua nazione la mala 
fortuna della sua famiglia , e fece eleggere 
Ildibado , il quale prese lo scettro , dopo aver- 
lo offerto altra volta inutilmente a Belisario. 
Obbediente agli ordini di Giustiniano , l’eroe 
parte, conducendo seco dilige in Costanti- 
nopoli. Il reggimento dell’esercito fu diviso 
fra più capitani , e la fortuna parve sorride- 
re nuovamente a’ Goti. 

Ildibado si mostrò degno della scelta del- 
la sua nazione ; e per un anno la vittoria si 
compiacque favoreggiare le sue armi . Distrus- 
se egli presso Trevigi l’esercito imperiale del- 
la Venezia , nel quale era numeroso corpo 
di Eruli , da’ Greci chiamati in loro soccorso . 

Se non che i primi suoi prosperi even- 
ti furono nel più bello del loro corso arresta- 
ti da nuova catastrofe . Vraia era stalo da’ 
voti della nazione chiamato ad ascendere sul 
trono in concorrenza di Ildibado . La sua con- 
sorte piaugea la corona per esso ricusata , c 
nudriva conira quella di Ildibado grave dispet- 
to , che ella ebbe l’ imprudenza di far mani- 
festo . La regina , oltraggiata , spinse il suo 
sposo a prender parte nelle di lei querele , 
St.d’Ital. I 6 
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ed egli fece uccidere Vraia , accusandolo d’im- 
maginario tradimento . Questo delitto lo ren- 
dette odioso ; una delle sue guardie , Gepida 
di nazione , colpi quella occasione per ven- 
dicare particolare offesa ; e , facendo sembian- 
te di secondare i pubblici risentimenti , ucci- 
se il re mentre era a meusa . 

Totila chiamato al trono. 

Col favore della perturbazione da tale 
avvenimento sparsa fra i Goti , i Rugi , i qua- 
li dopo Odoacre erano rimasti con quelli con- 
fusi , furono solleciti di innalzare al trono 
uno de’ loro capitani , nominato Erarico, il 
quale ben presto si appalesò indegno della co- 
rona . I Goti rivolsero gli occhi sopra Ba- 
duiila , nipote di Ildibado , il quale , sebbene 
giovine ancora , parea , per il suo valore e 
per le singolari sue doti , il solo capace di sal- 
vare lo stato discorrente in rovina . Baduil- 
la , il quale comandava in Trevigi nel mo- 
mento dell’ assassinio del suo zio , avea ri- 
volto i suoi pensieri unicamente a vivere pri- 
vata vita , ed avea già fatto in conseguenza 
proposizioni di accomodamento a’ Greci . Ma 
Erarico , avendo egli stesso sottomesso al con- 
siglio della nazione il disegno di abbandona- 
re tutta l' Italia , e di ritirarsi al di là del 
Po , fu messo a morte , a capo di ciuquc 
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.mesi eli regna, e Baduilla fu chiama to a suc- 
cedergli . Questo principesche la storia de- 
signa unicamente col suo soprannome di To- 
tila , cioè a dire Immortale , sostenne per do- 
dici anni l’imperio de’ Goti . 

Quando egli ascese al trono , il suo eser- 
cito, quantunque cresciuto da alcun tempo, 
era ancora appena di cinquemila uomini : Pa- 
via e Verona erano le soe fortezze principa- 
li . I Greci occupavano Ravenna , Roma, Fi- 
renze , Perugia , Spoleti, in una parola , qua- 
si tutta l'Italia . Ma i comandanti, divisi tra 
loro , erano più intenti a saccheggiare il pae- 
se che a difenderlo; e gl' Italiani infelici, i 
quali gli aveauo chiamati , erano ridotti a 
vedere ne' Goti iloro liberatori ed i loro vindici. 

La vittoria segui da per tutto le bandie- Anno 
re di Totila . La sua prima campagna lo ren- 
dette padrone di Napoli , la cui caduta tras- 
se seco la conquista della Puglia , della Ca- 
labria e di altre provincie all’estremità del- 
l’Italia , nel tempo stesso che eon la sua 
giustizia e con la sua umanità dava egli ope- 
ra a cancellare da per tolto le tracce del- 
la guerra » 

La rapidità de’ suoi progressi determinò Anno 
Giustiniano a restituire a Belisario il coman- ^44 
do in Italia . Ma quel celebre capitano avea 
potuto ottenere appena deboli ed insudicien- 
ti forze , e tutti i suoi successi si ridussero. 
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unicamente a far ritardare quelli del suo in- 
faticabile nemico . 

Anno Questi si mise nello stato di assediare 

545 a( j 

un tempo Roma e Piacenza , ultima for- 
tezza da’ Romani conservala nell’ Emilia . 

Belisario , ricevuti alcuni rinforzi da Co- 
stantinopoli , tentò in vano di soccorrere Ro- 
ma . I capitani da esso la inviati furono scon- 
fitti : un convoio , destinato a provvedere la 
citta di vettovaglie , cadde in poter del ne- 
mico ; la fame divorò la popolazione di quel- 
la infelice città 5 l’esecuzione di ordine im- 
portante andata a vuoto privò Belisario della 
gloria di penetrare in Roma j il tradimento , 
in fine , di alcuni Isauri affrettò la caduta di 
quella ed apri le porte a Totila , il quale 
si mostrò ancor degno de’ favori della fortu- 
na , con le provvide cure prese per salva- 
re i vinti . 

Totila , vittorioso, credette rinvenire Giu- 
stiniano disposto alla pace ; glie la fece di- 
mandare rammemorandogli i felici effetti del- 
la concordia serbala da Anastasio e Teodo- 
rico , e minacciando ad un tempo di distrug- 
ger Roma e di attaccare l’ Illiria , ove gli fus- 
se la pace negala . 

L’ imperatore lo diresse a Belisario , per 
esso incaricato di tutti i suoi poteri . 

Proseguiva intanto il re goto la guerra, 
nella quale non veggendosi forte abbastanza 
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da custodir Roma , decise di raderla . Era 
già abbattuta la terza parte delle mura , al- 
lorché Belisario pervenne a distoglierlo da 
quel disegno , esponendogli dovere quella bel- 
la città, opera di tanti secoli, depositaria di 
tante grandi memorie , essere il premio del- 
la vittoria ; che , vincitore , si sarebbe T o- 
tila privato del pii» bello ornamento del suo 
imperio , e , vinto , la voce di Roma di- 
strutta sarebbe pervenuta conira lui fino a 
Giustiniano*, che il successo deflìnitivo della 
guerra non dipendea punto dalla sorte di quel- 
la città j che avrebbe egli , in fine, inutilmen- 
te macchiata la sua gloria con atto degno 
più di capo di barbari che di principe il qua- 
le aspirasse alla corona d’ Italia . 

Il vantaggio vero di Tolda avrebbe po- 
tuto somministrai gli polenti argomenti da op- 
porre a queste ragioni } ma i principi generosi 
su i cpiali quelle poggiavano , abbagliarono 
il suo grand'animo, e Roma fu conservata. 
Pure , partendo per andare a guerreggiare 
nella Puglia , fece egli uscire dalla città lutti 
gli abitatori che divise nelle campagne vicine. 

I felici successi di Totila erano di tem- 
po in tempo rattristati da perdite : il tradi- 
mento di un fuggitivo gli tolse Spoleti, mm- 
tre che Belisario rientrava in Roma , ci si 
fortificava e la conservava , malgrado tutti 
gli assalti di Totila , accorso per riprenderla» 
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I suoi capitani gli rimproverarono allo- 
ra di aver dato quella città in mano al ne- 
mico j ed avendo egli chiesta l’ alleanza de’Fran- 
chi, e dimandata in matrimonio la figliuo- 
la di Teodoberto , gli fecero eglino intende- 
re anche più vivamente il suo fallo , rispon- 
dendo che la principessa non sposerebbe se 
non un re, e che tale non reputavano egli- 
no il principe il quale non avea saputo di- 
fendere la capitale de’ suoi stali. 

Nulla di meno si vide, alquanto dopo, 
Teodoberto stabilirsi come alleato de’ Goti in 
tutta lTtalia superiore, dalle Alpi sino ai- 
fi Adriatico 5 e Tolila , fatto allora sicuro di 
non essere di vantaggio molestato da’ Fran- 
chi , risarcire le sue perdite , mettendo i Greci 
in rotta nel mezzo giorno dell'Italia, con 
che astrinse Belisario ad abbandonare an- 
Anupch 1 egli Roma. Se non che, dopo altri op- 
^48 posti eventi, quel capitano privo di soccor- 
si e mal secondato da’ suoi , ottenne finalmen- 
te il permesso da esso dimandato di rasse- 
gnare un comando , in cui i suoi emuli mo- 
stravano agognare a fargli espiare la sua glo- 
ria , togliendogli ogni mezzo di operare . 

Libero da quel nemico, Totila marciò 
nuovamente sopra Roma , l'occupò , non sen- 
za incontrare resistenza ; e , risoluto allora 
di conservarla , diede ordine per la di lei re- 
staurazione . La conquista della Sicilia gli 
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parve dover assicurargli il possesso dell’ Ita- 
lia , e recò ivi le sue armi . Portò egli il 
guasto in quelle campagne ; ma le principa- 
li città e castella gli opposero tale resisten- 
za, che non potè in quell’isola rimanere. 

Narsete è inviato in Italia. 

Malgrado il contrariar di fortuna, Giu- 
stiniano ricusava costantemente di entrare in 
trattative co’ Goti , quasi presago de’ fruiti 
che era per raccogliere dalla sua costanza , 
allorché avrebbe inviato in Italia l’ eunuco 
Narsete il quale , già invecchiato ne’ più o- 
scuri servigi del palazzo imperiale, era per 
sorprendere il mondo come uno de’ più gran 
capitani , di cui la storia abbia tramandato 
il nome all’ammirazione della posterità. 

Totila , giustamente inquieto per gli ap- 
parecchi guerreschi che lo minacciavano, eoo 
impresa degna del suo coraggio , decise oc- 
cupare Ancona , unico porto che rimanea ai 
Greci . Ma la perdila di un combattimento 
navale, genere di guerra in cui i suoi erano 
poco esercitati , gli cagionò danni tanto gravi 
che sparsero lo scor aggiamento nel suo esci - - 
cito, e parvero annunziare arrivato il mo- 
mento dell’ incostanza della fortuna . Cercò 
egli allontanare la procella , ricorrendo nuo- 
vamente alle vie delle negoziazioni , con la 
quale idea fece intendere a Giustiniano avere 
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i Franchi tolto all’ imperio parte dell’Italia; 
chiedere egli unicamente vivere in pace in 
una regione rovinata e di poco valore ; esse- 
re a questo prezzo apparecchiato a ricono- 
scersi per di lui vassallo, e pagargli tributo. 
Ricusate tali offerte, non avendo Totila al- 
tra speranza che in se stesso , raddoppiò i 
suoi sforzi ; e , mentre Narsete radunava le 
truppe nemiche , inviò egli le sue ad invade- 
re la Sardegna e la Corsica. 

Anno Finalmente Narsete fu in ordine per co- 
minciare la guerra d’ Italia , ove conduceva 
le migliori schiere dell’ imperio ed eletti corpi 
di Longobardi , di Eruli , di Unni , di Gepidi e 
perfino di Persiani , passati al servizio de’ Gre- 
ci per sottrarsi al giogo del crudele Cosroe. 

Giunto Narsete nella Venezia , fece di- 
mandare il passaggio a’ Franchi, i quali te- 
neano Trevigi, Vicenza, Padova ed i loro 
territori, ed i quali glie lo ricusarono, facendo 
sembiante di non voler ricevere i Longobar- 
di di lui alleati e loro mortali nemici. DalF 
altra parte , le paludi del Po pareano chiu- 
dergli la strada dell’Adriatico; e quella di 
Verona era difesa dal prode Teia, il quale 
avea avuto la cura di renderla impraticabile. 
In tal congiuntura , trovavasi Narsete da gra- 
vi impedimenti coll» trattenuto fin dal suo 
primo arrivo in Italia , quando uno de’ suoi 
capitani , cui erano note quelle contrade, gli 
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somministro il consiglio di far marciare le 
truppe lungo l’Adriatico, e di munirsi di gran 
numero di piceiole barche destinate a tras- 
portare le milizie da una sponda all’ altra , 
alla foce de’fiumi. Fu quel consiglio adotta- 
to e seguito con la più felice riuscita: e Nar- 
sete era giù in Ravenna , mentre i nemici lo 
crede ano ancora nel Friuli . Dicesi che pas- 
sando presso le lagune di Venezia , si fermas- 
se egli nell’isola di Rialto, e lù facesse voto 
di edificare due Chiese, se Dio gli avesse con- 
ceduto la vittoria . Quella picciola isola , la 
quale fissava l’attenzione di grand’uomo', 
avea già un tribuno e leggi per governarsi j 
e giù le sue gare con la città di Padova an- 
nunziavano un popolo nascente , il quale co- 
minciava a sentire il bisogno d’ incremento , 
e meritava che Narsete s’ interponesse a que- 
tare quelle querele . 

Disfalla e morte di Totila . 

Narsete marciava contra Roma senza o- 
stacoli , quando Totila che lù radunava fe 
sue truppe, istruito degli avvenimenti, ordi- 
nò a Teia di andare a raggiungerlo, e s’i- 
noltrò egli incontro al nemico. I due eser- 
citi furono a fronte nel ducato di Urbino , 
presso Lentaggio; e Totila, quantunque più 
debole in numero , presentò la battaglia, che 
la sua cavalleria, mal condotta e. respinta 


Digitized by Google 



7 ° 

alla fine del giorno sulla sua fanteria , gli 
fece compiutamente perdere . I Goti messi in 
fuga, quasi senza aver combattuto, strasci- 
narono il loro re nella loro disfatta . Quel 
principe peri colpito da un cavaliere dal qua- 
le non era conosciuto , e spirò nel borgo di 
Capri : Narsete inviò le sue ricche spoglie a 
Giustiniano . 

I Goti campati da quella funesta gior- 
nata , si riunirono in Pavia , ove Totila a- 
vea depositato i suoi tesori , e misero alla lo- 
ro testa il valoroso Teia , il quale prolungò 
quella lotta disperata altri sette mesi , si af- 
frettò egli a radunare nuovo esercito, e s 1 
sforzò altresì, ma senza riuscita, di muove- 
re i Franchi del regno di Austrasia a pren- 
aere la sua difesa . In quel mentre , Narsete 
vincitore continuava la sua marcia verso Ro- 
ma , ove i Goti si erano trincierati in una 
specie di cittadella formata intorno alla tomba 
di Adriano. Non opposero eglino a’Greci alcu- 
na resistenza ; e Roma fu presa per la quinta 
volta, da che erasi questa guerra cominciata. 

Le disfatte ripetale de’ Goti ispirarono 
loro atroce furore , che eglino saziavano nel 
sangue degli abitatori , senza distinzione di 
sesso o di età. Dal canto loro i Barbari, che 
Narsete menava al suo seguilo, inondavano 
le campagne per satisfare 1’ ardente sete di 
saccheggio , che sembrava in essi innata , e 
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che rendeali nemici di ogni civiltà: il san- 
gue italiano colò da tutte le parti sotto la 
clave de’ vinti e de’ vincitori . 

Narsete, padrone di Roma, inseguiva i Go- Anno 
ti , i quali teneano ancora parecchi punti delle ^ 
provincie meridionali , ed avea messo l’assedio 
innanzi Cuma, ove si era rinchiuso Aligerno, 
fratello di Totila , con porzione dei suoi tesori. 

Teia , risoluto di soccorrere quella for- 
tezza , muove di Pavia, evita la Toscana che 
Narsete avea fatto invadere , si avvicina al- 
PAdriatico , ed entra nella Campania , men- 
tre Narsete, avvertito di quel movimento, 
raduna le sue truppe, e va ad accamparsi 
appiè del Vesuvio. 

Battaglia del Vesuvio , e distruzione 
della potenza de' Goti , 

Fu colà data una delle più furiose bat- 
taglie die si possa ideare , nella quale si pu- 
gnò per due giorni . L’ arte e la scienza mi- 
litare non ci ebbero alcuna parte : il furore, 
la disperazione, il bisogno di vincere , lari- 
soluzione di morire anziché cedere, precipi- 
tarono i combattenti gli uni centra gli altri. 

Teia , in mezzo alla mischia , bersaglio a tut- 
te le armi de’Romani , peri sul cader del primo 
giorno, dopo aver fatto prodigi di valore. 

Il di seguente , i suoi ricominciarono il com- 
battimento con più furore . Disperando di 
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possedere l’ Italia, e non polendo risolversi 
ad abbandonarla, combatterono eglino per 
trovare in quel suolo la tomba e farsi in quel- 
la seguir dal nemico . La seconda giornata 
finì, come la prima, con la notte. Ma il 
terzo giorno i Goti, stanchi per le fatiche 
tollerate in due combattimenti così sanguino- 
si , coverti di ferite, privi del loro re e del 
più bel fiore de 1 loro guerrieri , sentirono ri- 
nascere negli animi ristinto tanto potente del- 
la conservazione , ed offrirono a Narsete di 
deporre le armi e vivere sotto le leggi del- 
l’ imperio , a condizione di essere trattali co- 
me alleati e non come schiavi 5 e di avere 
la facoltà di portar seco loro ciò che loro 
rimauea nelle città da essi occupate. Le quali 
condizioni, da Narsete favorevolmeute accol- 
te, vennero con poca fede da’Goli mantenute, 
da che videro eglino avvicinarsi formidabile ar- 
mamento da' Franchi mosso in loro soccorso. 

Due fratelli , nati in Germania Lutario 
e Butilino, allora al servizio de’re di Auslra- 
sia , o con le loro proprie forze o piuttosto 
secretamente autorizzati dal consiglio del gio- 
vine Teobaldo , aveano armato settantacin- 
tjuemila uomini , tedeschi e francesi , alla te- 
sta de’ quali erano venuti in Italia, promet- 
tendo a’Goti di ricuperar loro T antica po- 
tenza , Narsete era allora rivolto all 1 assedio 
di Cuma centra il giovine e prode Aligemo. 
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Fece allora quel capitano ìtten stretto 
l’assedio, ed andò quindi a sottomettere la 
Toscana ; ma non potè impedire al torrente 
de' Barbari di penetrare fino all’ estremo dell’ 
Italia , e di recare da per tutto lo spaven- 
to la morte e la distruzione . Nulla di me- 
no , la presa di Lucca , che alcuni capitani 
francesi e tedeschi, in essa rinchiusi, difese- Anno 
ro per tre mesi , fu di gran vantaggio a Nar- ”4 
sete ed illustrò le sue armi . Lutati , veggen- 
do le sue truppe , cariche di bottino , cede- 
re alle malattie che il clima ed il cattivo nu- 
trimento moltiplicavano nel suo campo , esor- 
tò il suo fratello a ritirarsi ricco delle spo- 
glie dell’Italia ma credendosi questi legalo 
con le promesse fatte a’ Goti , e veggendosi 
altronde alla testa di esercito più numeroso 
di quello di Narsete, divisò potersi stabilire 
con fermezza in Italia , e lasciò partire suo 
fratello il quale gli promise d’ inviargli soc- 
corsi , subito che avesse messo i suoi tesori 
in sicuro . Ma i nemici ed una malattia con- 
tagiosa non gli permisero di eseguire nè 
l’uno nè l’altro disegno. Mentre che egli 
cornbattea presso Fano, i suoi prigionieri 
gl 1 involarono le sue bagaglie , e la malattia 
distrusse in poco tempo gli avanzi del suo 
esercito nella Venezia . 

Narsete , il quale avea ormai a combat- 
tere solamente con Butilico , ebbe ancora il 
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vantaggio che Aligeriio si sottomettesse vo- 
lontariamente a lui, amando quello meglio 
ricevere la legge da' Greci che da 1 Barbari . 

Si erano questi ultimi inoltrati presso 
Capua , e la diedero gran battaglia presso 
Casilino ove furono compiutamente disfatti . 
Dicesi il loro esercito , forte di trentamila 
uomini , perito interamente , tranne cinque 
soldati . Questa vittoria terminò di rendere 
Narsete signore dell’ Italia . Di tanti nemici 
gli rimaueauo appena a vincere settemila Go- 
ti , armali e rinchiusi inCompsa, oggi Con- 
za . Obbediyano eglino a Bagnali Unno di 
nazione , sagace ed intrepido , il quale si lu- 
singava prolungare ancora la guerra riunen- 
do gli avanzi de’ vinti. Intanto il Barbaro, 
strettamente assediato nella citta , immaginò, 
per uscir di quella , d’ invitar Narsete a cob- 
loquio , e di teutare di ucciderlo nel momen- 
to in cui quello sarebbe per ritifarsi . I*a frec- 
cia scoccala non colpì al suo bersaglio ; le 
guardie di Narsete, irritale, si scagliarono 
tutte sopra il Barbaro e lo ferirono a morte. 
Dopo die egli ebbe così riportato il premio 
di sua perfidia , i Goti , privi di ogni spe- 
ranza , si sottomisero al vincitore dal quale 
furono mandati in Costantinopoli . 

L’ ultima operazione militare di Narsete 
fu di costringere i Franchi ad abbandonare 
la regione che occupavano tra il fo e le Al- 
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pi 5 l’Italia fu allora per alcun tempo nuova- 
mente provincia del greco imperio . 

Governo di Narsele . Peste d' Italia , 

I Barbari, campati al furore de’ combat- 
timenti e rimasti in Italia doj.o il suo paci- 
ficamento , si trovarono qua e Ih per queste 
contrade dispersi, fra essi veggonsi alcuni 
Franchi conservare qualche debole stabili- 
mento sulle Alpi, del quale si fecero in se- 
guilo un titolo per pretendere alla sovranità 
della penisola contra i Longobardi , ed una 
colonia di questi ultimi, formata dal corpo 
ausiliario che avea seguito Narsete, e che 
questo capitano, nel congedare quel corpo, 
formò de’ più bravi e meglio disciplinati per 
ripopolare la città di Benevento distrutta 
da’ Goti . E là eglino in fatti si stabilirono 
sotto Zottone loro capo , e là i loro corripa- 
triolti li rinvennero, alcuni anni dopo, al- 
lorché li vedremo impadronirsi dell’ Italia . 

Gli altri Barbari e precipuamente i Go- 
ti , divisi in famiglie che pare essere state 
ancora assai numerose , o elessero loro dimo- 
ra in luoghi incolti e selvaggi , o si trasfu- 
sero nel rimanente della popolazione j e nul- 
la più si oppose perchè l’ Italia intera ripren- 
desse tutta la forma del governo imperiale . 
In virtù di editto dell’ imperatore , furono ria- 
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perte in Roma le scuole pubbliche di filoso- 
fìa , di medicina , di giurisprudenza , e rista- 
biliti i professori stipendiati . Tutti gli atti 
del regno di Teodorico , di Atalarico e di 
Teodato furono confermati \ ma quelli del 
regno di Tolda furono abrogali, e si con- 
siderò quel principe come usurpatore perchè, 
venendo a trattative con Vitige , con la ces- 
sione di quel principe , l 1 imperio area ripre- 
so tulli i suoi dritti sull 1 Italia . 

Le cure di Narsete per restituire a Ro- 
ma il suo antico splendore , non lo tratten- 
nero dal trasportare la sede del governo a 
Ravenna , per la sua situazione a 1 di lui di- 
segni opportunissima : fu questa la cagione 
che in seguito si stabilissero colà. gliesarchi- 

L’Italia fu otto o nove anni tranquilla, 
e godette i vantaggi di saggia e prudente am- 
ministrazione 5 ma come se il riposo e la cal- 
ma fossero uno stato contra natura per l’uo- 
mo , condannato a rendersi l’artefice delle sue 
sventure, Narsete ebbe nuovamente a com- 
primere le turbolenze de' Barbari rimasti sul 
suolo italiano , i quali credettero poter rivol- 
gere contra quello le forze riprese all' ombra 
del suo benefico governo/- Un tal conte di 
Guidino innalzò in Verona ed in Brescia la 
bandiera della ribellione , rium il resto de’ Go- 
ti , e chiamò in suo soccorso i F ranchi ed i 
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Tedeschi. Amingo, venuto dalla Svevia e 
dall 1 Elvezia, paesi allora occupati da 1 Fran- 
chi , gli condusse fino sulle sponde dell 1 Adi- 
ge numeroso esercito , del quale Narsete fe- 
ce ten ibile strage . Amingo stesso restò sul 
campo di battaglia . Poco dopo Guidino, fatto 
prigioniero, fu inviato in Costantinopoli; e Ve- 
rona e Brescia furono in poco tempo occupate . 

Si vide in seguilo un capo dogli Eruli, 
Sindualo , il quale avea servito fedelmente 
e coraggiosamente Narsete , provocare quel 
vecchio capitano alla testa di poderoso eser- 
cito. Vinto e fatto prigioniero , pagò col ca- 
po il delitto di sua ribellione . Narsete , per 
ispirare , senza dubbio , timore a 1 Barbari , lo 
trattò con severità , che taluni autori han biasi- 
mato , e lo fece impiccare . La pace fu ri- 
stabilita sino alla fine del suo governo ; ma 
egli ebbe ad un tempo il dolore di vedere 
fltalia desolata da nuovo flagello, contra il 
quale la sua autorità e tutte le sue cure po- 
terono appena apprestare deboli soccorsi . Cru- 
dele contagio si manifestò ed infierì con tan- 
to furore, che coloro i quali erano da esso 
attaccati perivano miseramente in tre gior- 
ni . Dicesi essere stato quel flagello annun- 
ziato l’anno precedente da spaventevoli fe- 
nomeni : Le mura , gli arnesi , le vesti si 
coprivano di macchie livide che nulla potea 
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fare sparire . La mortalità fu tanto grande , 
che si pretende non esser rimasta gente suf- 
ficiente alla messe ed alla vendemmia . 

Roma e la Liguria furono particolarmen- 
te il centro in cui la malattia fece più or- 
ribili stragi , senza che altronde si estendesse 
fuori dell’Italia. Si vuole altresì che nel 
corso dell’inverno , giorno e notte , si udisse- 
ro nell’ aria sinistri fragori , simili a movi- 
menti di esercito che marcia a suono di tromba. 

In tal modo spesso l’ immaginazione , at- 
territa da’ mali reali, rannesta a segni fanta- 
stici il presagio di avvenimenti funesti, de’ 
quali i semplici lumi della ragione svelano la 
vicinanza e fanno prevedere i risultamenti . 
Non era in fatti allora difficile antivedere le 
nuove tempeste che si preparavano in Italia . 

Cagioni che trassero Alboino ed 
i Longobardi in Italia. 

Giustiniano era morto: Narsete, di ot- 
tantacinque anni, toccava al termine di sua 
lunga e gloriosa carriera . Una femmina al- 
tiera e sconsigliata , la principessa Sofia , 
governava l’imperio sotto il nome del suo 
debole sposo , l’ imperatore Giusliuo II. I 
Longobardi , i quali erano stali gli ausiliari 
di Narsete , e gli aveano dato potenti aiuti 
per distruggere Totila, aveano portalo nella 
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Pannonia , che quella nazione occupava al- 
lora , con ricche spoglie , il rincrescimento 
di abbandonare queste belle contrade ed il 
desiderio, ben presto fatto comune co T loro 
compatriotli , di trasferire in esse la loro do- 
minazione. Finalmente aveano eglino alla lo- 
ro testa il loro re Alboino , uno di quegli 
uomini ardenti, propri ad esercitare grande 
autorità sulla moltitudine, e capace di con- 
cepire e di eseguire grandi imprese . ' 

Alboino era stato fino a quel punto in- 
trattenuto nella Pannonia e da’ suoi trattati 
coll’ imperio e dalle sue querele con la na- 
zione dc’Gepidi : querele alimentate con sin- 
goiar -cura dalla corte di Costantinopoli , la 
quale rinveniva il suo riposo Delle dissensio- 
ni intestine de 1 Barbari. Ma formato il pen- 
siero di andare a stabilirsi altrove , e non 
volendo lasciare alle spalle un popolo nemi- 
co che potesse opporsi a’ suoi disegni , il re 
Longobardo concepì 1’ idea di liberarsi di 
quello , ed offri alla potente nazione degli 
Avari, stabilita lungo 1’ Eusino , di cederle 
il territorio e le spoglie de 1 vinti, ove ella 
volesse recarsi in suo aiuto in quella impre- 
sa. I Gepidi , stretti da due eserciti che mar- 
ciavano lorocontra, e derelitti dall'impe- 
rio, il quale ebbe la stoltezza di lasciarli 
sterminare, rimasero nella lotta schiacciati. 

Il cranio del loro re Cunimondo , ucciso nc 1 
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combattimento , divenne la coppa di Alboino, 
ed egli forzò perfino Rosmuuda , figliuola del 
re Gepida, a passare tra le sue braccia $ fu- 
nesti trofei i quali tardarono poco a fargli 
pagare col suo sangue quello di Cunimoudo! 

Anno Iu questo mentre , l’ intrigo e la bassezza dei 
5^7 cortigiani eran larghi , sotto nuovo governo 
d’ indegni oltraggi alla vecchiezza di Narsele. 
La fermezza di sua amministrazione avea do- 
vuto ferire qualche interesse particolare: per 
abbatterlo si fecero giungere da Roma a Co- 
stantinopoli doglianze esagerate , nelle quali 
rappresentavasi l’ Italia conculcata , spossata 
per le arbitrarie esazióni , e vicina a dimanda- 
re la sua liberazione con le armi de’Barbari. 

E opinione generalmente sparsa, sull’au- 
torità di Paolo Diacono , storico de’ Longo- 
bardi , avere l’ imperatrice Sofia , a persua- 
sione ed istigazione di alcuni malevoli , con 
ignominiose parole a sè Narsele chiamato , 
dicendo essere gih tempo che ritornasse l’eu- 
nuco alla rocca ed a filar la lana ; e che 
Narsete , quanto perciò si conveniva sdegna- 
to , le rispondesse , che le avrebbe egli tale 
tela ordita , che avrebbe agli emuli suoi ine- 
stricabili fila tessute . Al che si aggiunge a- 
vere il vecchio capitano con lettere e con 
messi chiamato i Longobardi ad entrare in 
Italia , facendoli sicuri di non opporre loro 
alcuna resistenza . Si vuol e pure che quindi, 
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ritiratosi quello in Napoli , fosse immantinen- 
ti agitato dal rimorso di aver macchiata la 
sua gloria seguendo i consigli della vendetta;, 
essere papa Giovanni III riuscito a quetarlo 
ed a ricondurlo in Roma ; avere egli voluto di- 
stogliere Alboino dal funesto pensiero che egli 
stesso aveagli suggerito , ed essere poco dopo 
mancato a’ vivi con la dolorosa certezza di 
aver richiamato sull’ Italia tutti i mali , dai 
quali aveala preservata per il corso di tre- 
dici anni . A nostri giorni , abili critici han- 
no impreso a lavar di questa macchia la glo- 
ria di quel gran capitano, adoperando ogni 
sforzo per rivocare in dubbio queste ultime 
circostanze di sua vita ; ed hanno indicato 
speciosissime ragioni per credere che Alboi- 
no, per imprendere la conquista dell’ Italia, 
non avea avuto bisogno dell’invito di Narsete; 
e che avesse egli stesso dato mano agli appa- 
recchi di quell’ impresa , avanti il tempo in 
cui si suppone che Narsete oltraggiato gli af- 
fidasse la cura di sua vendetta. Ma queste 
due circostanze hanno potuto essere vere ad 
un tempo ; e 1’ opinione che si vuol sostene- 
re , in favor di Narsete, ha contra sè le più 
antiche testimonianze. 

Comunque sia , l’ imperatore avea dato 
a Narsete un successore, il quale non arri- 
vò a Roma se uon dopo la morte di quel 
grand’ uomo . 
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Quel successore , denominato Longino , 
fu il primo a prendere il titolo di esarca , 
nuova magistratura durata in Italia cento ot- 
tanta quattro anni circa , nel corso de 1 qua- 
li conservò all 1 imperio, sopra alcune porzio- 
ni del territorio italiano, un’apparenza di so- 
vranità. 

Anno Invasioni e conquista de ' Longobardi . 

5% Formazione dell' esarcato di 

Ravenna. 

Gli esarchi erano rivestiti di estesissimi 
poteri . Revocabili dall 1 imperatore che li no- 
minava , non erano eglino tenuti verso lui se 
non che ad una specie di annuo tributo . 
L 1 amministrazione civile e militare dipendea 
assolutamente da essi , ed i loro giudizi era- 
no senza appellazione . 

Longiuo creò in ogni città un duca, ad 
ognuno de’ quali delegò amplissima facoltà . 
Tale fu l’ordinamento del governo nelle con- 
trade che i Longobardi non poterono toglie- 
re all’ imperio . 

Stabilito appena il nuovo esarca in Ita- 
lia , era presso a vedere sfuggire parte di quel- 
la dalle sue mani . Avea egli per difender- 
la poche truppe , e talenti anche minori : 
intanto cominciò a prendere precauzioni as- 
sai sagge , ordinando nuove leye -, e collocati- 




Digitized by Googte 



83 

ciò forti guarnigioni in Ravenna e nelle for- 
tezze della Venezia. 

Questi ostacoli , opposti da uomo senza 
spcrienza della guerra , non eran tali da fa- 
re argine ad Alboiuo , il quale scendea in 
Italia alla testa di tutta la sua nazione, cre- 
sciuta inoltre di gran moltitudine di Svevi , 
di Bavari , di Bulgari , di Dalmati , che la sua 
fama e la speranza di bottino aveano radu- 
nato sotto le sue bandiere , e di ventimila 
Sassoni iti ad unirsi a lui con le loro famiglie. 

Il passaggio delle Alpi Giulie non era 
stato difeso . Dall 1 alto delle loro sommità , 
quindi detto Manie Reale , Alboino contem- 
pla con satisfazione la ricca preda che gli è 
data nelle mani 5 s 1 innoltra , ed ognuno dei 
suoi passi è una conquista. Gli abitatori del- 
le prime città che incontra le abbandonano, 
e vanno a crescere la forza dello Stato an- 
cora oscuro di cui le lagune dell’ Adriatico 
proteggono l 1 indipeudenza . 

Cadono successivamente in suo potere 
la città del Foro di Giulio , capo della pro- 
vincia che da quella città prese il nome di 
Friuli, chiamala oggidì Ci ai dal del Friuli , 
Aquileia , Trevigi , Vicenza, Verona , Tren- 
to, Brescia, Bergamo, in una parola , tutta 
la Veqezia fino all' Adda . 

Le sole fortezze di Padova , Cremona , 
Mouselice e Mantova gli oppongono resistei!- 
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za . L’ ultima sì rende a capo di alcuni me- 
si . Le tre altre, tanto i Longobardi erano 
poco avanzati nell’ arte degli assedi , furono 
sottomesse a capo di molli anni . 

Il primo atto della sovranità di Alboino 
in Italia fu di creare il ducato del Friuli, il 
cui primo duca , Grasulfo , nipote di Alboi- 
no , ivi fermò le famiglie più nobili della na- 
zione . Tale fu l’ origine di que’ gran feudi 
i quali , prima amovibili , divennero quindi 
sovranità ereditarie . 

Alboino , secondato da’ suoi felici suc- 
cessi, stende la sua potenza fino alle Alpi 
AnnoCozzie. La Liguria intera è sottomessa , tran- 
^ ne le fortezze marittime . Milano gli apre le 
porte senza resistenza , ed Alboino prende da 
allora il titolo di re d'Italia. 

Intanto la sola Pavia ritenea tutte le 
forze de’ Longobardi , se non che presero e- 
glino il savio partito di lasciare innanzi le 
sue mura un sol corpo di truppe : gli altri, 
passato il Po, continuarono la loro marcia 
trionfale attraverso 1’ Emilia , la Toscana e 
l 1 Umbria . 

Anno Spoleti, capitale di quest’ ultima provin- 
^" j0 eia , divenne la sede di un secondo ducato , 
di cui Faroaldo fu il primo duca . Pervenu- 
ti alle porte di Roma , o che quel nome de- 
stasse profondo rispetto negli animi de’ Bar- 
bari , o che fosse altra considerazione , si 
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contentarono eglino allora , ed in tutte le lo- 
ro spedizioni , di saccheggiare i sobborghi c 
d’imporre gravi tributi alla città, senza ten- 
tare di quella la conquista . 

t,a fame ed un’ epidemia , la quale tra- 
vagliava nomini ed animali , concorsero a to- > 
gliere agl’ Italiani ogni mezzo di resistenza .• 
Alboino , bruciata nell’ Umbria la fortezza di 
Pie Ita PerluM , creduta inespugnabile, s’ in- 
dolirò per il Sannio fino alle frontiere della 
Campania . Benevento , ove dicemmo essere 
stabilito un corpo di Longobardi che avea 
militato sotto Narsete , gli offerì una città’ 
amica . Il re confermò Zottotié nel comando 
e gli conferì il titolo di duca . 

Quel ducato divenne , iti poco tempo , 
il più considerevole delle tre fondazioni di 
tal natura, fatte dà’ Longobardi ini Italia. 
Nel corso di un secolo , ai estese esso da un 
mare all’ altro , dalla foce del GàrigliadO a 
quella dell’ Aterno $ é riunì quasi tutte le pro- 
vince che formano oggi il regno di Napoli. 
Ma quella città non meno che Cuma , Sorren- 
to , Amalfi e la parte che dicesi Calabria 
ulteriore , continuarono à riconoscere il po- 
tere degl’ imperatori . 

A pòco a poco le fortézze che i Bar- 
bari aveatto non ctirartc , nella rapidità della 
ltìro invasione, cedettero alle drmì o alle mi- 
nàcce. Pavia, assediata da tre anni, fu co- 
St.d'Ital. I 8 



86 

stretta ad implorare la pietà di Alboino, il 
quale ,, quantunque prima minacciasse di trat- 
tarla severamente , pure , vinto dalla bellezza 
della città , si propose di fare in essa la se- 
de del suo governo , e trattò gli abitanti con 
dolcezza , con che si assicurò della loro som- 
missione e del loro amore. 

Morte di Alboino. Clefo gli succede. 

Questo principe cancellava con la sua 
moderazione i mali della guerra , e xendea 
la sua dominazione cara a’ vinti , allorché la 
sua sposa gli armò contro il braccio di cru- 
do omicida. 

In mezzo alla gioia di nn banchetto, ri- 
scaldato dal vino , si fece un giorno il re re- 
care la coppa formata dal cranio di Cuni- 
mondo , ed invitò Bosmunda a bere in quel- 
la funesta tazza , perchè berrebbe in compa- 
gnia del padre , Presa la regina d' orrore , 
giurò vendicare il padre pel marito } e co- 
municato il suo pensiere ad Elmigiso , scu- 
diere e fratello di latte di Alboino, fu con- 
sigliata adoperar Perideo , uomo di gran 
forza . Non credendo atte le parole per in- 
durre ai cupo a tentare quel misfatto , la re- 
gina , la quaje sapea l’ amicizia cbe Peri- 
dao avea con una delle sue cameriere , con- 
certò di prendere occultamente il di lei luo- 
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go, allorché quello venisse a giacere con 
lei . Perideo restò sorpreso quando la re- 
gina gli scuoprì qual era , ed aggiunse non 
rimanere dopo il delitto se non che o egli 
uccidesse Alboino , o Alboino , avvisato d'el 
fatto , levasse lui di vita . Elesse quello il 
primo partito, ed il vincitore d’Italia spirò 
appiè di rea consorte, e sotto i colpi di vi- 
le omicida . 

I Longobardi , immersi nel duolo , atte- 
starono col loro cordoglio quanto Alboino 
avesse saputo renderli felici . I suoi omici- 
di , costretti a fuggire , portarono i suoi te- 
sori a Ravenna , ove Rosmunda , divenuta 
sposa di Elmigiso , l’ avvelenò per passare 
nel letto di Longino . Ma Elmigiso , ravvi- 
sando negli effetti del veleno i furori e la 
mano di Rosmunda , la costrinse a prendere 
il resto della bevanda e morire con hii . Co- 
sì la giustizia celeste ridusse gli uccisori del 
re a vendicarlo con le proprie mani ! 

Dopo cinque mesi d’interregno, i »api 
della nazione chiamarono al trono Clefo , 
uno de’ piìt potenti tra loro, il quale, per 
il suo valore , potea aspirare ad aver comu- 
ne con Alboino la gloria di compiere Ia coni’ 
quista d’ Italia , se non avesse alienato i po- 
poli con la sua avarizia e conia sua cru- 
deltà. Nel corso de’dieciotto mesi del suo re* 
gno, il quale ebbe tragico fine , essendo sta- 
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to egli uceiso da un suo paggio o famiglio, 
accrébbe il regno dj parecchie cittì» , restrin- 
ge Ravenna con la presa di Rimini , riedifi- 
cò il Forum Cornelii di Siila , distrutto da 
Warsete e detto quindi Imola ; ma cacciò o 
fece morire , per impadronirsi de’ loro beni , 
moltissimi Italiani de’ più distinti . Crebbe co- 
sì l'odio che già di, videa i vincitori da’ vin- 
ti , e che determinò questi a spatriare da un 
paese ove divenivano quasi stranieri, ed a 
cercare nuova sede e nuovi concittadini nel- 
X a Venezia , nell’Esarcato , nel ducato di Ro- 
ma o nelle provinole greche del Mezzogiorno . 

Interregno . Governo de ’ Duchi . 

Anno Clefo lasciava un figliuolo chiamato Au- 
tari; ma parea che i signori volessero met- 
tere a profitto la sua tenera eia per rendersi 
indipendenti ; dopo la morte di suo padre 
non fu egli salutato re . Da altra parte , la 
storia indica che , presso quei popoli , Ja po- 
tenza sovrana fosse allora elettiva . 

I Longobardi , dice Sismondi , passava- 
no fra le nazioni germane per una delle più 
prodi , più bellicose , più libere . Si credea- 
no eglino provegnenti dalla Scandinavia : 
si presume che fossero una divisione dell’ il- 
lustre tribù degli Svevi . Quanto al loro no- 
me, che sembra derivato dalle loro lunghe 
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barbe , specie di ornamento cui erano mol- 
to affezionati , o dalie loro lunghe aste , non 
dà alcun lume sulla loro origine . 

Alla morte di Clefo, fu vicino a succe- 
dere alla monarchia una aristocrazia federa- 
tiva : i duchi giù inslituiti crebbero fino a tren* 
tasei , tra quali fu diviso tutto il territorio 
occupato da’ Longobardi ; ogni duca ebbe sot- 
to di sè conti o castellani , come governato- 
ri o amministratori secondari delle citta o de’ 
comuni' più piccioli « ' 

Questo stalo di cose moltiplicò sopra tut- 
ti i puuli dell’ Italia le spedizioni militari , i 
cui capi , troppo deboli per nuove conquiste 
importanti , si abbandonarono a violenze di 
ogni maniera, le quali compirono la rovina 
del paese . La strage degli abitatori , e la 
distruzione delle abitazioni che non poteano 
ritenere , furono i mezzi ed i risultamcnli eli 
questa nuova guerra.. Il paganesimo , profes- 
sato tuttora da buona parte de’ Longobardi , 
espose particolarmente a’ suoi furori i catto- 
lici e gli stabilimenti religiosi. Non vedean- 
si se non che chiese distrutte e monasteri sac- 
cheggiati ; e , se deesi prestar fede agli stori- 
ci , villaggi prima coperti di popolazione at- 
tiva e numerosa erano divenuti l 1 asilo di atii- 



Digitized by Google 



9 <> 

dalla fame , fu debitrice della sua salute ad 
un carico di frumenti dall’imperatore Tiberio 
invialo alle premure del Papa Benedetto f. 
Terso questo tempo, Pelagio II, successore 
di Benedetto , avendo preso il governo della 
Chiesa senza la conferma dell’ imperatore , co- 
me era uso , mandò Gregorio diacono , per- 
sona di gran bontà e dottrina , perchè l’ im- 
peratore placasse ; facendogli conoscere non 
essersi potuto dimandare la sua approvazione 
a cagiou dell’assedio che non permetteva l’ uscir 
dalla città ad anima vivente . 

Verso lo stesso tempo alcune somme di 
oro, mandate a Longino da Costantinopoli, 
servirono a salvare una seconda volta Roma 
ed a guadagnare alcuni capitani Longobardi, 
Annoi quali passavano co’ loro soldati in Orien- 
J 79 le. Ma baroaldo, duca di Spoleli , occupò 
Classe , lontana tre miglia da Ravenna, e. 
cosi detta perchè porlo della classe o arca- 
ta navale de’ Romani per la difesa dell’Adria- 
tico . L’esarca, rimasto allora privo di co- 
municazione coll’ imperio , fu ridotto a tali 
estremi , che i Longobardi poterono portare 
le armi sulla parte della Toscana non anco- 
na sottomessa al loro giogo. Cadde allora 
in potere de’Lougobardi anche Aquileia qua- 
si distrutta , e la sede vescovile fu trasferita 
nell’isola di Grado, la cui chiesa divenne la 
Metropoli dell’ IsU'ia. 
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Altri vescovi seguirono quell’ esempio 
per non sottomettersi agli Ariani . Quello di 
Padova stabilì la sua sede a Malamocco 5 quel- 
lo di Oderso ad Eraclea , edificata da suoi 
compatriotti ; quello di Aitino e di Concordia 
passarono a Zoncello e Caorlo 5 con che le 
isole veneziane , cresciute di nuova popolazio- 
ne , ebbero clero indipendente . 

Pare che verso questo tempo l’idioma Anno 
latino cessasse di essere la lingua volgare. 58» 

' ‘ * * ‘ ' j Ì < * * 

Fine del governo de' duchi . Regno 
di Autori . 

L’aristocrazia de’ duchi non era statane 
alla grandezza dello stato nè alla prosperità 
della nazione propizia. La poca unione eia 
scarsa energia di quel nuovo governo l’ avea 
trasformato in compiuta anarchia , ed i Lon- 
gobardi stessi non erano stali conculcati me- 
no degl’italiani. 11 bisogno di riformare gli 
abusi e d’impedire a’ Greci di trar profitto 
dalla favorevole occasione che loro offriva 
lo scemamento della forza pubblica , determi- 
narono i grandi a darsi un capo , ed offrirono 
la corona ad Autari) figliuolo dell’ultimo re. 

Quel principe regnò sei anni circa , ap- 
palesò grandi qualità di animo , e gloriosa- 
mente trasse la sua nazione da’ mali ne’ qua- 
li l’interregno aveala immersa. 
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Per rendersi più rispettabile a Romani, 
prese egli il nome di Flavio conservalo da suoi 
successori . Confermò egli i grandi ne’loro co- 
mandi , ma raffermò fortemente la sovranità 
del monarca , sottomettendo i suoi vassalli a 
versare nel tesoro reale la meta delle loro ren- 
dite , a marciare alla guerra ad ogni oidine 
del re , ed a riconoscersi amovibili a sua volon- 
tà. Pure Autari non usò di quel diritto , e 
non sostituì altri agli antichi possessori , tran- 
ne il caso di fellonìa o allorché non rima- 
nevan figliuoli . Quest uso preparo la^ stabi- 
li t'a de’ feudi. Le basi di quell’ ordine di co- 
se sembrano essere state tolte da Tedeschi , ma 
è questa la prima volta che si veggono con- 
solidate in regolar modo , che determina la 
natura e la forma del governo feudale. 

Autari non protesse le lettere la sua 
nazione le disprezzava troppo, e gl’italiani 
erano tanti infelici che non poteano a quel- 
le rivolgere i loro pensieri . Sotto il suo re- 
gno però si propagò il Cristianesimo .fra i 
Longobardi mercè il matrimonio del re con 
Teodolinda , figliuola del duca di Baviera la 
quale , essendo cristiana , ottenne dal sno spo- 
so che abbracciasse la sya religione . 

I Longobardi, non aveano ancora incon- 
trato tanti ostacoli quanti loró ne svitava- 
no allora i Greci . *■ ■ 

Smaragdo , nuovo esarca di Ravenna , 


Digitized by Google 



93 

più bellicoso del suo antecessore , veniva eoa 
essi di continuo alle mani . Per le sue cure, 
l’imperatore Maurizio chiamò in Italia Chil- 
deberto re di Austrasia , il quale , pagato 
da’Greci per combattere contra i Longobar- 
di , ebbe da questi nuovo tributo per ritirarsi . 

Riuscì meglio Smaragdo con un capita- 
no de’ Barbari , nominato Droiulfo , Svevo 
ossia Alemanno di nazione , il quale diede 
in mano de’ Greci la città di Brescello, posta 
sulle rive del Po tra Parma e Reggio , e pre- 
stò loro aiuto per prender Classe ; ma la 
fortuna de’ Longobardi trionfò di quel nemico . 

Ponteficato di S. Gregorio Magno . Armo 

5go 

Crebbero in questo anno le calamità dei- 
l’ Italia per atroce pestilenza di che morì 
molta gente . Infierì ella precipuamente in Ro- 
ma , ove morirono molli illustri personaggi 
fra quali papa Pelagio II. I voti concordi 
del clero , del senato e del popolo elessero 
Gregorio diacono della chiesa Romana. Piac- 
que sommamente a lutti tale elezione fuorché 
allo stesso Gregorio , il quale spedì secreta- 
mente lettere a Maurizio imperatore , suppli- 
candolo di non confermare la sua elezione. 

Ma , scoperto il di lui disegno , il prefetto 
di Roma , fece prendere quelle lettóre e ne 
scrisse altre all’ imperatore perchè cojjfermgs- 
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se il ponteficato nella persona di Gregorio , 
per la pietà, per il sapere, per la singola- 
re prudenza a niuno in que 1 tempi eguale. 

Cosi la Chiesa venne ad avere ùn pon- 
tefice esemplare di ogni virtù , le cui glorio- 
se azioni , la vita santissima , i libri eccel- 
lenti , sono tuttavia e saranno sempre ogget- 
to di encomio . Appartiene alla storia eccle- 
siastica narrare quanto Gregorio facesse per 
la Chiesa ; noi diremo solo che terminò egli 
di estinguere il paganesimo e fu inventore 
del canto gregoriano. 

Childeberto intanto preparava contra i 
Longobardi una quarta formidabile spedizio- 
ne . Amari la fece andare a voto , opponen- 
do al torrente saggio e prudente temporeg- 
giare . Trattava egli un 1 alleanza col re de’ 
Franchi , quando morì in Pavia improvvisa- 
mente e non senza sospetto che l’esarca ro- 
mano , sopra il quale erano per cadere tut- 
te le forze de’ Longobardi , gli avesse fatto 
dare il veleno . 

Regno di Agilolfo . Progressi del Cristiane- 
simo fra i Longobardi . 

Anno I signori commisero alla bella Teodolin- 
da la cura di dare un re alla nazione , eleg- 
gendo un secondo sposo , e l’ elezione cadde 
sopra Agilolfo, allora duca di Turino il 
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quale , di avvenenti forme e di nobile animo, 
era stato ambasciatore di Autari in Baviera, 
allorché quel re mandò a dimandare la ma- 
no di Teodolinda ; ed è probabile che quel- 
l’ambasciata avesse lasciato nel fondo del cuo- 
re della principessa dolci memorie , ridestate 
allorché fu ella libera con la morte del pri- 
mo suo sposo. Agilolfo fu grato a’ benefici 
della regina , abbracciando la religione per 
essa professata . Le loro cure secondarono lo 
zelo di > Gregorio Magno per l'estirpazione 
del paganesimo , e l’Italia serba ancora mol- ■ 
titudine di monumenti della loro divozione . 
Dicesi che all’incoronazione di Agilolfo fosse 
stata per la prima volta adoperata la celebre 
Corona di Ferro , cosi detta perchè nella 
sua formazione entrò un chiodo della ve- 
ra croce (a)v • • • . 

La pietà del re andò congiunta alle cu- 
re che diede al governo dello Stato, le qua- 
li gli assicurarono eminente posto fra i mi- 
gliori re Longobardi . Conchiuse egli co’ re 
di Francia una pace , la quale fu conserva- 


fa) Muratori crede che si cominciasse ad usar la 
Corona Ferrea , quando Berengario, duca del Frin- 
ii , fu coronato re d'Italia da Anselmo, arcivescovo 
di Milano; Vedi aH’anno 888 di questi annali, sot- ’ 
to la rubrica : Regno de' principi italiani: elezione 
di Berengario Duca del Friuli. ■ - 
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ta fino a Pìppino ; e tranquillo da quella 
parte , esegui il disegno favorito della sua 
nazione di portare a fine la conquista del- 
l’Italia.' ' 

Anno Uopo' unà tregua di due anni , Callinico , 
quarto esarca di Ravenna , ricomincia la guer- 
ra , ed è del sito ardimento punito con la 
perdita di Padova che Àgilolfo riduce in ce- 
nere , ed i cui abitatori vanno ad aumentare 
la popolazione indipendente che continua- a 
crescere e prosperare nelle lagune di Venezia. 
Anno Smaragdo , rinviato in Ravenna per ri- 
< J parare i falli di Callinico, non può impedi- 
re che Àgilolfo, rinforzato dagli Schiavoni, 
cui et à allealo , prenda e distrugga Cremo- 
na : il re marciai sopra Mantova , la quale si 
rende dopo breve resistenza. Parecchie altre 
, città caddero egualmente in suo potere ; e 
l’esarca non potè opporsi alla rapidità di quel- 
' la conquista , se non che con la conchiusio- 
Annone di nuova tregua prolungata più volte, col 
&>6 favor della quale circondò egli di mura il pio» 
ciclo borgo, che divenne 1 » famosa Ferrara. 

Aquileia era priva del suo vescovo dopo 
la traslazione della sede patriarcale a Grado. 

I Longobardi fecero eleggere nuovo patriarca, 
e nacque in quella Chiesa lo scisma . 

Anno • i*’ insigne tempio di Roma , autieatoen- 

608 te detto il Panteon , perchè dedicato a tutti 
gli Dii della Gentilità ed Oggi chiamato la 
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Rotonda . , fabbrica maravigliosa falla per or- 
dine di Marco Agrippa a’ tempi di Augusto, 
fu in questo anno o nel seguente da papa Bo- ' 
nifacio IV consecrato al vero Dio . 

Regni di Adaloaldo e di Arioaldo . Anno 

,lì 6i5 

Alla morte di-, Agilulfo , la prudente Teo- 
dolinda , tutrice dt4 suo figliuolo Adaloaldo , 
continuò a governare secondo i principi del 
suo sposo . Sotto la sua reggenza si diffuse 
l’uso delle campane nellTtalia e negli altri 
Stali di Occidente . Anno 

Fin qui Adaloaldo avea pacificamente 
occupato il trono de’ Longobardi , quando 
venne a morte quella savia e piissima prin- 
cipessa , impropriamente dal Boccaccio eletta 
per soggetto di alcuna sua Novella . O che il 
re Adaloaldo , privo de’ buoni consigli della 
madre , cominciasse ad operar cose dispia- 
centi alla nazion Longobarda , o pure che 
si formasse qualche congiura contra lui , per 
la quale egli infierisse contra chi cercava la 
di lui rovina : certo è che , dopo aver regna- 
to dieci anni con la madre , gli diede volta 
il cervello ed impazzì . Per la quale cagio- 
ne fu cacciato dal regno , ed eletto in suo 
luogo Arioaldo , marito di Gundeberga , so- 
rella dello stesso Adaloaldo, e duca di Tu- 
^ rino . Il re detronizzato rifuggì in Ravenna, 

St. d'Ital. I 9 
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ove ' la sua morte prevenne la guerra che l’esar- 
ca era per imprendere per la di lui causa . 
L’imperatore Eraclio, distolto dalla guerra 
contra i Persiani , cercò conservare la pace 
dell’ imperio co’ Longobardi , il cui regno era 
agitato dall’ambizione dò'Tasone e Caccone, 
duchi del Friuli , che il loro padre Grasol- 
fo, fratello di Gisolfò*, avea ripreso agli 
Avari , formidabili per la loro alleanza con 
là Francia. 

Volendo Arioaldo liberarsi di quegl’ in- 
terni nemici v ricorse ad iniqua trama . Gli 
esarchi di Ravenna pagavano annualmente 
trecento libbre di oro a’ re de’ Longobardi, 
per avere da quelli la pace . Arioaldo secre- 
tamente s’ intese con Isacco , allora esarca , 
e gli promise di rilasciargli in avvenire la 
terza parte di quell’ annuo tributo , purché 
togliesse dai mondo i due odiati fratelli . Paolo 
diacono narra che, caduto nel laccio tesogli, 
Tasone si recasse Col suo fratello Cacoone 
nella città di Opitergio , oggi Oderzo , e che, 
arrivati quelli appena , chiuse le porte, fos- 
sero stali assalili da gente armata 5 e che co- 
nosciuto l’ inganno , datosi l’ullimo addio , 
cominciassero i due fratelli disperatamente a 
combattere per vendere cara la vita a’ Roma- 
ni , da’ quali caddero in fine trafitti. 

11 re Longobardo non godette hingo tempo 
di quel misfatto , e la sua morte procurò al- 
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la sua vedova lo stesso onore che ave? avuto 
Teodolinda , di dare ad un secondo suo spo- 
so la corona de' Longobardi . 

Regna di Rótari 4 

La regina Gundeberga , avendo i voti 
de 1 Longobardi disposti a crear re chi da lei 
fosse eletto , chiarirò a se Crotario , duca di 
Brescia , che Rolari sark dello da noi perchè 
cosi egli chiama se stesso nelle leggi Longo- 
bardiche r e gli propose il suo matrimonio', 
purché egli lasciasse la moglie che avea. Quel 
principe, le cui grandi virtù furono oscura- 
te da alcuni difetti , accolse senza esitazione 
il vantaggioso partito offertogli . Governò 
egli il regno, con molta fermezza , portò la 
giustizia, fino ad una severi tk eccessiva , e non 
risparmiò il sangue de’ grandi * allorché cre- 
dette dover reprimere le loro pretensioni o 
punire la lot o opposizione al suo volere . V a- 
loroso capitano ed abile politico, ingrandì 
egli i suoi Stati , togliendo- all’ imperio (pian- 
to rimauea nelle Alpi Cozzie e nella Vene- 
zia, Ariano, protesse i .Cattolici; ed i set- 
tati di; Arie ebbero al pari de’ Cattolici tem-. 
pii e vescovi in ogni,ciuk. 

Botati ridusse sotto la sua obbedienza 
tutta la costa di Genova fino alia Toscana» 
e distrusse tutte quelle fortezze . 
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La morte di papa Onorio I. lasciò allora 
la santa sede vacante quasi due anni , a ca- 
gione del rifiuto di Eraclio per approvare 
reiezione di Severino, come colui il quale 
nou volea soscrivere un atto dell’ imperato- 
re , favorevole all’eresia de’ Monoteli li . In 
mezzo a questo alternar di fortuna , i Greci 
di Ravenna , travagliati da mancanza di de- 
naro , saccheggiarono il tesoro di S. Giovan- 
ni Laterano . La cupidigia divise gli autori 
di quel sacco; l’esarca inviò a Roma forte 
esercito col quale sottomise e punì gli am- 
mutinali . 

Anno Ariclii o sia Arigiso , duca di Beneven- 
lo , lasciò il suo ducato ingrandito al suofi- 
gliuolo Aione , uomo poco atto al reggimen- 
to dello stato ; perciocché , avendolo suo pa- 
dre molto dianzi inviato a Pavia , per com- 
pirne col re Rotori , nel viaggio volle visita- 
re l’esarca e veder le grandezze di Ravenna. 
Credesi che i Greci in tale occasione gli dessero 
nna bevanda , per la quale non fu più sano 
di mente . Pure governò egli un anno e cinque 
mesi, assistito da Rodoaldo e Grimo aldo , fi- 
gliuoli di Gisolfo duca del Friuli , i quali , 
cacciati dal loro ducato per la folle passione 
della loro madre pel Kan degli Avari , era- 
no iti a rifuggirsi in Beri evento . Venuti gli 
Slavi o Schiavoni còn gran copia di navi a 
mettere a bottino i dintorni di Siponto, cit- 
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tà presso il monte Gargano, Aione, andato 
coutra quelli per cacciarli da’ loro alloggia- 
menti, cadde col cavallo in una di quelle 
fosse , ove fu. dagli Schiavoni miseramente 
ucciso . Rodoaldo andò centra i nemici , fe- 
ce di essi grande strage , e forzò gli altri 
alla fuga. Fu egli dopo salutalo duca di 
Benevento . 


Rotali diede un codice a' Longobardi, e 
converti in leggi scritte le costumanze le qua- * 
li fino allora avevano formato tutta la loro 
giurisprudenza . 

Il papa Martino, successore di Teodo-^nno 
ro , prese il governo della Chiesa senza l’ap- 
provazione dell’ imperatore Costante , il qua- 
le f malgrado ciò , non manifestò alcuna op- 
posizione , per ottenere con tal condiscenden- 
za che il papa approvasse il suo editto ap- 
pellalo il Tipq , col quale imponea silenzio 
alle dispute insorte nella Chiesa per l’ eresia 
del Monotelismo ■. Ma un sinodo condannò il 
Tipo 5 ed il papa fu perseguitato dalla cor- 
te di Costantinopoli , che d’ allora riguardò 
la di lui consacrazione come irregolare . 


Regno di Rodoaldo . 

Rotati , morendo , lasciò il trono , conso- 
lidato dalle leggi e dalle armi , al suo figliuo- 
lo Rodoaldo che egli avea associato da quat-> 
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tre anni alla corona « La storia non ci ha 
tramandato di questo principe alcuuaaziorle 
degna di memoria^. Fu ucciso dai marito di 
una donna , .cui egli avea usato violenza . 

Regno di Ariberto -, principe di origine ' 
bavarese . 

Dopo la morte di Rodoaldo, o che i 
grandi gelosi gii uni degli altri non potes- 
sero accordarsi tra loro intorno alla scelta 
di un sovrano, o che eminenti virtù li de- 
terminassero in favore di Ariberto', - questo 
principe , iigliuolo del bavarese Gundouldo , 
fratello della buona regina Teodolinda e du- 
ca di Asti , fu chiamato al trono > 

11 suo regno ridestò la rimembranza del- 
le virtù di Teodolinda , e la sua moderazio- 
ne fece godere a' Longobardi sette anui di 
calma e di pace . Ornò egli Pavia di magni- 
fica cappella . 

In questo tempo , la debolezza del go- 
verno imperiale in Italia rilasciava progres- 
sivamente in Roma i legami della sommissio- 
ne . Gli sforzi del papa contra gli editti del 
Monoteismo rendeano insufficiente 1' autorità 
imperiale . Si armò crudele persecuzione con- 
tra il santo pontefice , il quale venne accu- 
sato di aver congiurato con Olimpio esarca 
contra T imperatore , e tenuta corrispondenza 
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co’ Saraceni in- danno dello Slato. Sacrile- 
ghe imputazioni ! Teodoro ; Calliope , succe- 
duto nell’esarcato, fece imprigionare il pon- 
tefice in Roma e l’inviò in Costantinopoli: . 
L’imperatore Costatate lo esiliò md Cherso- 
nesó , ove morì . Successe nella sede di San 
Pietro Eugenio I. Anno 

655 

Regno di Godeberto e di Bertarido , 
Dissensioni tra' Longobardi. . 

La morte di-Ariberto crebbe le turbo- 
lenze d’ Italia . Lasciava egli due figliuoli , 
bertarido e Godeberto e. volle dividere tra 
quelli la corona. La quale divisione, inusi- 
tata tra’ Longobardi e quasi sempre funesta 
agli Stati , riuscì fatale al principe a cui fa- 
vore era stata , da tenerezza forse cieca, im- 
maginata . Godeberto concepì il disegno dia 
unire allo stato di Pàvia , che gli era cadu-' 
to iu sorte , quello di Milano , ove regna- 
vi il suo maggior fratello. Ma troppo de- 
bole per muover guerra egli solo a. Ber- 
tarido , ricorse al duca di Benevento Grimo- 
aldo , il quale , nou meno ambizioso , ma 
più audace, mise a profitto .'quelle dissensio- 
ni per innalzarsi al trono di’ Italia sulla rovi- 
na de’ due emuli fratelli . 

Autore di quella trama fu creduto Gu- 
ribaldo, ministro di Godeberto presso Gri- 
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moaldo , e quello l' ordì sotto sembiante di 
amor della patria , vicina ad essere lacerata 
dagli odi di due fratelli stranieri , al furore 
de' quali non meritava di essere esposta. 

Comunque sia , ikjUica di Beueveuto , 
chiamato da Godeberto, si recò a Pavia, 
e nel suo primo colloquio con quest’ infelice 
principe , 1’ uccise di sua mano , sotto prete- 
sto che il re gli avesse serbata la medesima 
sorte . Dicesi ohe , seguendo i perfidi consi- 
gli di Guribaldo , Godeberto avesse nascosto 
le armi sotto i suoi abili , di che accortosi il 
duca abbracciandolo, prevalendosi di quel 
pretesto , sguainasse la spada e 1' uccidesse . 
Restò di Godeberto un figliuolo per nome Ru- 
gimberto o Ragumberto , fauciullo di tenera 
eia, che servidori fedeli a suo padre misero 
in salvo e secretameute allevarono . 

Anno Grimoaldo fu sollecito di farsi senza in- 
662 dugio acclamare re d’Italia, mentre cheBcr- 
x tarido , avvertito della sorte di suo fratello , 
e non osando disputare il trono al suo nuo- 
vo competitore , si ricoverò presso Cacano , 
re degli Avari nella Pannonia. La sua con- 
sorte Rodelinda ed il suo figliuolo Cuniberto, 
ancor fanciullo , rimasti in Milano , caddero 
in mano di Grimoaldo , il quale li fece tras- 
portare in Benevento , ove inviò pure il suo 
figliuolo Romoaldo per governare in sua vece. 

11 nuovo duca , arrivato appena in Be- 
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ne vento , fu colpito da terribile procella. L’im- 
peratore Costante , alla testa di forte eserci- 
to , si era proposto di far risorgere l’impe- 
rio in Italia , ed era disceso nelle provincie 
meridionali, ove Napoli, Amalfi, Otranto, 
Brindisi , Taranto e la Calabria ulteriore era- 
no ancora a lui soggette . Romoaldo , strét- 
to in Benevento , attende» con estrema im- 
pazienza i soccorsi di suo padre . De’ quali 
fu egli fatto sicuro da Gesualdo , suo antico 
balio , il quale , caduto in mano di Costante 
mentre ritornava di Milano latore del vicino 
arrivo deU’eserci.to di Grimoaldo , e condotto 
appiè de’ bastioni , perchè inducesse gli asse- 
diati a cedere con mendaci notizie , disse lo- 
ro al contrario , giunti i Longobardi al fiu- 
me Sangro donde venivano , a gran giorna- 
te , a prestar loro soccorso, in faccia a’qua- 
li dovea cedere 1’ esercito imperiale . Gesual- 
do fini il suo dire raccomandando la sua con- 
sorte ed i suoi figliuoli a Romoaldo, ben sa- 
pendo egli che sarebbe stato da’- Greci tratto 
a morte . E cosi in falli avvenne . 

Questa crudeltà, indegna di principe ge- 
neroso , fu punita con T intera disfatta dei 
Greci , del che Costante menò vendetta an- 
dando a mettere a sacco Roma. Ma, battu- 
to una seconda volta , quell' ultima sventura 
l’ obbligò a rifuggire in Sicilia , ove traspor- 
tò le ricche spoglie rapile all’ Italia r 11 met- 
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zogiorno della quale passò- allora sotto la do- 
minazione de’ Longobardi , tranne il ducato 
di Napoli : che 1’ odio de’ Napoletani contra i 
Beneventani conservò all’ imperio ; 

Grimoaldo 1 , sconfitti i Greci , volea pu- 
re liberarsi dell’ inquietudine' che gli cagio- 
nava n«r Beitarido e la protezione da quel 
principe rinvenuta presso gli Avarii Offrì 
egli' al loro Kan enormi somme per prezzo 
di quell’ostaggio-, ma il Barbaro' ebbe la vir- 
tù di ricusarsi col più formale rifiuto a sì in- 
degno procedimento : chè sacra è fra Barba- 
ri stessi l’ospitalità, se pure non è fra quel- 
li , pincchè fra i popoli inciviliti, spesso d’as- 
sai più rispettata . Però chiamato Bertarido> 
gl’ intimò che andasse ovunque gli piacesse 
perchè a cagione di lui non volea nemicizia 
nè guerra co’Lougobardi i £ bisogno che Bei** 
t arido partisse , 

B ertavi do si dà in mano di Grimoaldo, ed 
è obbligato a salvarsi . 

Bfcrtarido , stanco forse, di andar mendi- 
cando pietà dagli stranieri , si affidò-; alla 
generosità di Grimoaldo p e «di; Lodi, ove era 
secretamenle ito , mandò dinanzi Onolfo, 
suo familiare, a dire al re, che si. affida va 
egli nelle di lui mani, e che volea dalla di 
lui magnanimità unicamente ..ripetereda.sua 
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sorte. Lieto Grimoaldo per tal nuova, ge- 
nerosamente rispose , che venisse, prometten- 
do non fargli alcun male. "Venne Bertarido 
e volle inginocchiarsi, ma Grimoaldo, ab- 
bracciatolo come fratello, il baciò $ e con giu- 
ramento 1’ assicurò che sarebbe di la innanzi 
salvo e ben trattalo da lui . Ma divulgato 
appena per la città l’arrivo di Bertarido, cor- 
sero le genti a folla a fargli visita ; nè man- 
carono persone maligne , le quali rappresen- 
tarono a Grimoaldo essere egli alla vigilia di 
perdere il regno , ove lasciasse più lungamen- 
te in vita Bertarido. Non andò perduto il 
consiglio . Nella notte le guardie del re cin- 
sero tutto il palazzo. Onolfo allora , avendo 
fatto vestir Bertarido in abito di schiavo, e 
messogli sulle spalle un materasso co 1 panni 
da letto ed una pelle d’ orso , sei mandò in- 
nanzi , ingiuriandolo e regalandolo anche di 
bastonate : in tal modo riuscì a farlo pas- 
sare liberamente in mezzo alle guardie ed a 
farlo arrivare sulle mura della città , donde 
con una fune lo fece discendere in unione di 
alcuni famigli» Grimoaldo, di cuor generoso, Anno 
lodò la fedeltà di chi gli avea involata la 664 
vittima di sua politica , e cercò ritenerlo al 
suo servizio . 

Quel principe,, degno del trono se non 
1 * avesse usurpato cercò fare obbliare , con 
la saggezza del suo governo , le oscure vie 
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per le quali era a quello asceso . Mentre i 
sudditi dell 1 imperio continuavano ad indebo- 
lirsi con le loro dissensioni , e 1' esarca Gre- 
gorio rendea il vescovo di Ravenna indipen- 
dente dalla giurisdizione del papa ; Grimoal- 
do riformava ed accresceva il codice di Ro- 
Anno tari . Sotto il suo regno e col suo esempio 
666 | a religione cattolica divenne la dominante 
delle provincie Longobardiche. Fra le sue 
cure non perdea egli di vista Bertarido , ri- 
fuggito alla corte di Austrasia, il quale temen- 
do nuove insidie per parte dell’ ambasciatore 
da Grimoaldo là inviato, erasi imbarcalo per 
Inghilterra, quando riseppe la morte del suo 
formidabile nemico . 

Bertarido ascende nuovamente sul irono 
d' Italia . 

Anno Dopo nove anni di regno , Grimoaldo 
671 era mancato di vita, non senza sospetto di 
essere stato avvelenato da’ medici . Alla sua 
morte , avea egli lasciata la corona de’ Lon- 
gobardi al suo secondo figliuolo Guribaldo 
ancora fanciullo, il quale la ritenne tre soli 
mesi , dopo i quali Bertarido gliela ritolse 
senza incontrare resistenza alcuna . Risalendo 
al trono , quell’ ottimo principe , fece paghi 
i voti de’ popoli che F aveano richiamato nei 
suoi stati . Pure ebbe egli a reprimere la ri- 
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volta di Alachi , duca di Brescia e di Tren- 
to , il quale avea preso il titolo di re , ed il 
quale, vinto da Bertarido, fu ristabilito nei 
suoi stati per i buoni offici di Cuniberto , 
yerso cui quello si mostrò poi ingrato amico 
e suddito disleale. 

Usurpazione di Alachi . 

Correa l’ottavo anno da che Bertarido Anno - 
pacificamente regnava su i Longobardi, quan- ^7$ 
do divisò assicurare il regno a Cuniberto suo 
figliuolo ; e perciò , convocata generale die- 
ta , col consenso de’ popoli , quello dichiarò 
re e suo collega. Alla morte del padre, ri- 
mase solo al reggimento del regno Cuniberto, 

‘ in bontà e benignità di animo Bon inferiore 
al defunto monarca . Alachi adoperò allora 
nuove macchinazioni contra il giovine re , ed 
andò formandosi un partito nello Stalo. Con- 
giuralo con Aldone e Gransone , polenti citta- 
dini di Brescia, e con altri Longobardi collo 
l’istante in cui Cuniberto fosse fuori di Pavia, 
s’ impadronì all’improvvista del palazzo rega- 
le di quella città, ed il titolo assunse di re. 
Cuniberto , astretto a cercare la sua salvezza 
nella fuga , si rinchiuse nell’ isola del Lago 
di Como, in quei tempi credula inespugna- 
bile , e quivi attese a munirsi contra ogni 
attacco . 

St. d Iteti. I io 
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Era nell’anno antecedente mancato di 
vita , in Ravenna , Teodoro esarca : l’ impe- 
ratore Giustiniano avea mandato ad esercitare 
quella carica Giovanni Patrizio per sopran- 
nome Platyn . Arrivò questi a Ravenna , vi- 
vente ancora papa Conone . Trovavasi infer- 
mo questo pontefice, e Pasquale arcidiaco- 
no, che ansava dietro al papato, spinto da 
cieca ambizione , cercò guadagnare la bene- 
volenza del nuovo esarca coll’oro . Raduna- 
to il clero ed il popolo per eleggere il nuo- 
vo pontefice , i voli di lina parte concorsero 
nella persoua di Pasquale 5 quelli di altra 
voleauo papa Teodoro arciprete . Nacque 
vivo scisma , il quale mal tollerato da’ più 
saggi Romani , riunì gli animi ad eleggere 
di unanime accordo Sergio originario di An- 
tiochia, nato in Palermo * ed allora pretee 
parroco di S. Susanna. Teodoro arciprete 
si quelò ; non cosi Pasquale , il quale resi- 
stei le fino a che si vide obbligato a piegare 
la fronte al legittimo capo della Chiesa . Per 
saziare l’avarizia dell’ esarca , il nuovo pon- 
tefice fu suo malgrado astretto ad inviargli 
in dono cento libbre di oro già promesse dal- 
l’ arcidiacono Pasquale, per lo che fu d’uo- 
po spogliare il tesoro di §. Pietro e di alr- 
tre basiliche . 

Alachi, cui non ritenea alcun freno, 
volle perdere Aldone e Gransone , per im- 
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padronirsi di loro ricchezze. Ma questi coti 
singoiare fortuna scoprirono le insidie loro 
tese , e credendosi non obbligati a serbar fe- 
de al traditore , andarono a trovare secreta- 
mente il re , e combinarono con esso i mez- 
zi di ristabilirlo sul trono. Lo rimandarono 
eglino a Pavia nella maniera stessa da essi 
osata per cacciarlo , profittando dell 1 assenza 
dell 1 usurpatore « 

Preso questi di rabbia , corse di citta 
in città invitando a sè i suoi partigiani , agi- 
tando ed ingannando i popoli. A forza di 
promesse , riunì egli numeroso esercito . Cu- 
niberto andò ad incontrarlo : per risparmia- 
re il sangue , invitò il suo nemico a singo- 
lare combattimento , del quale dovea esser 
premio la corona . Il ribelle non osò tenta- 
re dover quella al suo coraggio personale , 
e presentò ai re battaglia in cui fece parti- 
colarmente volgere eontra Cuniberto gran nu- 
mero di combattenti. Nell’esercito regale si 
era questa insidia già preveduta . Un diaco- 
no di Pavia , chiamato Zenone , il quale te- 
neramente amava Cuniberto ed era di volto 
e di corpo a quello simiglianlissimo , otten- 
ne con viva istanza il pericoloso onore di 
vestire le armi regali , e farsi bersaglio del 
pericolo onde era minacciato il capo dello 
Stato. La morte di Z;none , caduto oppres- 
so dalla moltitudine degli assalitori , provò 
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la necessita di quel nobile inganno } e la morte 
di Alachi e la compiuta vittoria, che fu di 
quella il frutto , diede a’ Longobardi qualche 
anno di pace e di riposo . 

( . 

Creazione del doge di Venezia . 

Anno "Verso questo tempo il Governo di Ve- 
697 nezia ebbe maggiore importanza e fermezza. 

1 Veneti , divisi sotto Fammiuistrazione 
di parecchi tribuni , aveano acquistato tanta 
forza da fissare F attenzione e la cupidigia 
de’ Longobardi . Persuasi di ciò , ebbero quel- 
li l’accortezza d’intendere il bisogno di più 
concentralo Governo -, ed in generale adunan- 
za della nazione, dal patriarca di Grado con- 
vocata ad Eraclea , nominarono il loro pri- 
mo duca , di poi appellalo Doge , cui diede- 
ro diritti quasi regi, e corona che fu detta 
Ducale . Fu per primo doge eletto Paolo 
Luca Anafesto , cittadino di Eraclea , per la 
sua saviezza e per la sua probità chiarissimo, 
il quale trovasi quasi sempre dagli storici in- 
dicato col semplice e modesto nome di Pao- 
luccio . Governò egli circa quindici anni , ri- 
stabilì la tranquillità nello Stato , represse gli 
Sciavi o Schiavoni , e fece rispettare F indi- 
pendenza ed i limili della sua repubblica 
da’ Longobardi . 
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Usurpazione di Rangimberlo . 

Alla morte di Cuniberto , Lintberto suo Anno 
figliuolo , rimasto in età assai giovanile , re- 7°° 
gnò sotto la tutela di Ansprando , signore 
assai illustre di nascita . Noi vedemmo di so- 
pra , nell 1 anno 66a , che il re Godeberto , 
tradito ed ucciso in Pavia dal re Grimoal- 
do , lasciò in tenera età Rangimberlo o Ra- 
gumberto , da 1 fedeli servitori del padre mes- 
so in salvo e segretamente allevato . Risalito 
il buon re Bertarido* sul trono , venne fuori 
questo di lui nipote , e Bertarido il creò du- 
ca di Torino. L'ambizione, vizio nato col 
mondo , entrò nel di lui cuore ; e quel che 
non avea egli osato tentare finché regnò Cu- 
niberto suo cugino , lo eseguì conira il di lui 
giovinetto figliuolo Lintberto . Unì egli gros- 
so esercito e venne alla volta di Pavia : fu 
ad incontrarlo nelle vicinanze di Novar a An- 
sprando , tutore del giovine re, cui si aggiun- 
sero le forze di Rotari duca di Bergamo . Un 
fatto d’armi rendette Rangimberlo padrone 
di Pavia e della corona del regno Longo- 
bardico . Ansprando ed il re Lintberto si 
salvarono con la fuga. Ma non potè l’ingra- 
to principe goder lungamente del frutto di 
sua vittoria ; perchè , prima del terminar del- 
l’anno, la morte mise fine a’ suoi giorni. Gli 
succedette Ariberto II suo figliuolo. Ansprando 
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Anno intanto , per nulla scoraggiato da’ contrari 
eventi, radunava ancora nuove forze, con 
le quali difendea la causa del suo pupillo . 
Ma in una seconda battaglia , la vittoria raf- 
fermò la corona sul capo di Ariberto , e gli 
diede nelle mani il giovine Lamberto, che il vin- 
citore fece crudelmente soffogare in un bagno. 

Secondato cos'i da fortuna , regnò Ari- 
berto otto anni circa con umanità , che i pri- 
mi atti del suo regno non aveano fatto spe- 
rare . La sua liberalità verso le chiese, so- 
pratutto verso quella di Roma , e la sua pie- 
tà lo rendettero all’ universale carissimo . 

Anno Sedea egli in pace sul trono , allorché 
1 11 Ansprando , il quale era rifuggito nella Ba- 
viera e fermo nel suo proposito di vendetta, 
avea radunato considerabile esercito di Ba- 
vari e di Longobardi , venne con quello a 
muover guerra ad Ariberto . La sorte delle 
armi gli fu in una prima battaglia poco fa- 
vorevole ; pure la vittoria restò presso a po- 
co indecisa . Se non che nell 1 incertezza del suc- 
cesso, essendosi Ariberto ritirato in Pavia, 
fu da’ Longobardi abbandonato , ed Auspican- 
do salutato re. Disperando, a tal nuova Ari- 
berto di potersi più lungamente sostenere sul 
trono, fuggi di Pavia . Ma mentre volea pas- 
sare a nuoto il Ticino, il peso dell’oro di 
cui era carico ( se ciò è credibile ) fu ca- 
gione che si annegasse . 
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Regno di Ansprando e del suo figliuolo 
Liutprando . 

Poiché fu data sepultura al re Alber- 
to II , di concorde volere i Longobardi elessero 
per loro re Ansprando , personaggio provve- 
duto di tutte le qualità che si ricercano a 
ben governare i popoli, e massimamente di 
prudenza , nel qual pregio ebbe pochi pari . 

Ma corto di troppo fu il suo regno , essendo 
stato , dopo soli tre mesi , in età di cinquan- 
tacinque anni , a’ vivi rapito . Prima di mo- 
rire , ebbe egli la consolazione di sentire che 
i Longobardi aveano salutato re Liutprando 
suo figliuolo . Il quale , formato dalla prima 
età sua nella scuola dell’ avversità , ne’tren- 
talrè anni del fausto suo regno , portò la glo- 
ria de’ Longobardi al maggiore suo lustro . Se 
non che quello stesso splendore gli suscitò e 
gelosie ed inimicizie, e fu cagione di gravi 
inquietudini a’ suoi successori ed ultimamen- 
te di loro rovina . 

Venezia , al contrario , continuò a pro- 
sperare sotto il reggimento de' dogi . Marcel- 
lo , il secondo che fu rivestito di quella su- 
prema magistratura , ne' quindici anni ne’ qua- 
li l’esercitò, segui il sistema di moderazione 
e di prudenza dal suo antecessore tenuto . 

I Saraceni , la cui potenza conta appe-Anno 
na un secolo, e già l’oriente non può più 
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contenerla , minacciano l’ Italia ed assalgono 
la Sardegna . Liutprando compra da essi le 
reliquie di S. Agostino e le fa trasportare 
in Pavia. 

La guerra, mossa in oriente contra le 
immagini , cresce in questa età il movimento 
tendente a sottrarre interamente l' Italia dal- 
la dominazione dell’imperio, e seconda a 
questo riguardo i disegni de’ re Longobardi. 
Non si dee però credere che Ravenna e mol- 
to meno Roma desiderassero quei nuovi si- 
gnori : i pontefici cercavano- al coulrario che 
Roma rimauesse soggetta all’ imperio . I re 
Longobardi eran cosi vicini , che i papi do- 
veano temere perfino la loro amicizia } ed 
i medesimi papi usavano singolare prudenza 
per reprimere ne’ Longobardi la sete d’ingran- 
dimento , mostrandosi pronti ad opporre a’ lo- 
ro tentativi e le forze degl’ imperatori , de’ qua- 
li sosteneano la sovranità, e quelle de’ re 
de’ Franchi, più capaci ancora di tenere a 
freno que’ possenti dominatori dell’ Italia . Lo 
stesso popolo romano, cui erano ancora ca- 
re le memorie di sua antica grandezza , ne- 
gletto dagl’imperatori di Costantinopoli , i 
quali , o per orgoglio , o per debolezza , o per 
l’una e l’altra cagione insieme, aveano ces- 
sato di tenere in Roma guarnigione per ve- 
gliare alla difesa della città , obbediva volen- 
tieri al suo pontefice , a’ suoi duchi ed agli al- 
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tri magistrati eletti dal suo seno, e mostra- 
vasi poco disposto a riconoscere dominato- 
ri stranieri . 

i 

Turbolenze in Italia per il cullo delle 
immagini . Carlo Martello è 
chiamalo in Italia . 

In tanta perturbazione , nascente da op- Anno 
posti interessi, Orso, terzo doge di Venezia, 7 2 7 
prese parte negli affari del continente d’ Ita- 
lia , a cagion della guerra in quello eccitala 
da Paolo , vigcsimo esarca di Ravenna , al- 
lorché imprese questi a fare obbedir Roma 
ed il papa Gregorio II. 0 al decreto con che 
l’imperatore Leone avea proscritte le imma- 
gini. Cercò invano il pontefice che, nell’op- 
posizione de’ popoli a quell’ editto , si distin- 
guesse l’impero della coscienza dall'obbedien- 
za a’ sovrani dovuta : non potè egli impedire 
lo scoppio di sedizioni , di cui fermentavano 
da lungo tempo gli elementi . Erano i popo- 
li vicini a creare nuovo imperatore , con di- 
segno di condurlo in Costantinopoli , e ne 
tennero varie consulte. Ma il saggio e piis- 
simo pontefice sturbò quella risoluzione , spe- 
rando sempre che l’ imperatore si avesse a 
ravvedere e ritornare al buon cammino . 
Accadde poscia , che Esilarato , duca di Na- 
poli , accecato dal desiderio di acquistar me- 
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rito presso l’imperatore, venne insieme con 
Adriano suo figliuolo alla volta' di Roma , 
pieno di mal talento conira il pontefice. Al- 
lora il popolo Romano , acceso di zelo , u- 
scì con le armi contra costoro , e , preso E- 
silarato col figliuolo , amendue privò di vi- 
ta : cacciò quindi Pietro , nuovo duca di Ro- 
ma , il quale avea scritto alla corte contra 
il papa . Nè minori furono i tumulti in tal 
congiuntura eccitali in Ravenna , in mezzo ai 
quali restò ucciso lo stesso esarca Paolo . 

Liulprando colse questa occasione per 
assalire i Greci . Occupò egli la più gran par- 
te delle fortezze dell’ esarcato ; e riuscì per- 
fino a prendere per sorpresa Ravenna . Oc- 
cupò pure il castello di Sutri , dipendente dal 
ducato romano ; ma il tenne soli pochi gior- 
ni , imperocché il pontefice si adoperò in mo- 
do presso Liutprando , che questi s’ indusse 
a rilasciarlo , dopo averlo messo a sacco. Nè 
volle il re cederlo a’ ministri imperiali , ma 
ne fece bensì donazione alla Chiesa Romana. 

Intanto , fu inviato in Ravenna l’ eunu- 
co Eutichio , vigesimoprimo esarca , il qua- 
le, fermo nel proposito del suo predecessore 
contra il Papa , cercò provocare a questi de 1 ' 
nemici da per tutto fra i Longobardi ed i Ro- 
mani , ed inviò fino a Roma secreti sicari 
incaricati o di menarlo cattivo o di ucciderlo. 

Il papa, atterrito più da’ progressi e dal- 
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le pretensioni di Liutprando che dalle minac- 
ce de’ Greci* per non vedere i Longobardi 
regnare in Roma, procurò a’primi il soccorso 
de’ Veneziani . L’esarca prese 1’ offensiva e 
tolse a Liutprando Ravenna e l’al tre conqui- 
ste . Il principe, irritato contea il sovrano pon- 
tefice , conchiuse uu accomodo con Eutichio 
e tutti e due si misero di accordo per sog- 
giogare i Romani . In così pressante perico- 
lo , Gregorio II 0 prese la risoluzione di rac- 
comandarsi efficacemente con sue lettere a 
Carlo Martello, reggente della Francia, po- 
tentissimo e prode guerriero de’ tempi pre- 
senti . Mentre attendeasi il risultato di questi 
maneggi , Roma era già vicina ad essere oc- 
cupata da Liutprando il quale, giunto pres- 
so quella città , erasi attendato nel campo di 
Nerone . Sapea il buon papa Gregorio che 
la pietà non era l’ ultima delle virtù del re 
Liutprando; e però, intrepidamente uscito 
dalla città , andò a trovarlo ed a parlargli . 
Non potè il re resistere alle paterne ammo- 
nizioni del Santo Padre , dalle quali restò 
così compunto, che se gli giltò a’ piedi egli 
promise di non recar danno ad alcuno . Quindi 
entrato col papa nella basilica vaticana, la qua- 
le era allora fuori di Roma, si spogliò avan- 
ti al corpo del principe degli apostoli del 
manto regale , de’ braccialetti , dell’ usbergo , 
del pugnale , della spada dorala , della coro- 
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na di oro e della croce di argento , e tutto 
lasciò in dono e memoria della sua venera- 
zione a quel celebratissimo sepolcro . 

Vnno La guerra non distogliea ' Liutprando in- 
7+° terameute dalle cure dell’ amministrazione del 
regno : migliorò egli il codice Longobardico, 
e lo fece più allo stato attuale della sua na- 
zione accomodato . 

Ebbe egli a reprimere poco dopo grave 
rivolta promossa dal duca di Spoleti, il qua- 
le si facea forte coll’ appoggio de’ Romani . 
Questa condotta chiamò nuovamente Liut- 
prando sul territorio romano che egli mise a 
sacco ; pure riuscirono i Romani à ristabilire 
il duca in Spoleti , ed arse quindi più impe- 
tuosa la guerra tra essi ed i Longobardi . 


Carlo Martello nuovameìUe chiamato 
dal papa in Italia . Morte 
di Liutprando . 

Occupava allora la cattedra di S. Pie- 
tro Gregorio III 0 . Sull’esempio del suo ante- 
cessore, chiamò egli Carlo Martello in Italia, 
cui inviò nunzio incaricato di presentargli le 
chiavi del sepolcro di S. Pietro e di offerir- 
gli il titolo di consolo e di patrizio e magni- 
fici doni. Era questo vero atto d’indipenden- 
za , col quale il pontefice romano cessava di 
riconoscere la sovranità dell’ imperio greco . 
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Carlo accolse onorevolmente il nunzio ; ma 
per la sua amicizia con Liutprando , pare che 
evitasse di prender parte nella querela . Può 
essere anche che la morte , sopravvenutagli 
in questo stesso anno , non gli lasciasse tem- 
po a compiere i suoi disegni . Comunque sia 
Liutprando continuò la guerra e battè i Ro- 
mani innanzi Rologna . Il papa Zaccheria , 
succeduto a Gregorio III 0 , salvò Roma , ri- 
correndo nuovamente alla magnanimità del re 
Longobardo, dal quale ottenne la restituzio- 
ne delle conquiste fatte sul ducato di Spóle- 
ti : quel duca fu costretto a sottomettersi, ed 
a ritirarsi in un chiostro . 

In considerazione delle virtù di Zacche-Anuo 
ria , Liutprando condiscese pure a rispettare 74 z 
il resto delle possessioni dell’imperio. La sua 
morte , seguita dopo tutti questi avvenimen- 
ti , privò i Longobardi del migliore de’loro 
re. Fu egli amato e compianto da lutti i 
suoi sudditi , e questo tributo pagato sulla 
sua tomba è esso solo il suo più bello elogio. 

Liutprando , avea da più anni associato 
al trono Ildebrando , che avea voluto fare suo 
successore . Questi si mostrò s'i poco degno 
del sangue onde era uscito , e del posto che 
occupava , che i Longobardi , veggendo che 
disonorava la memoria di Liutprando , lo 
privarono dei trono per darlo a principe ca- 
pace di sostenere la gloria del regno precedente. 

St. d'Italia 1 - il 
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Rachis , duca del Friuli , re de' Longobardi: 
gli succede Astolfo . 

I signori aveano chiamato al trono Ra- 
chis, duca del Friuli, il quale con le sue 
virtù , e precipuamente con la sua giustizia e 
con la sua pietà , provò la saggezza di quel- 
la elezione . Le doli del suo animo gli cat- 
tivarono la stima de’ suoi vicini, e sospesero 
gli effetti delle inquietudini che l’ ingrandi- 
mento de’ Longobardi aveano universalmente 
ispirato . 

Pare che Rachis avesse , per parte sua, 
ragion di temere le relazioni de’ suoi sudditi 
cogli stranieri ; poiché si ha di lui una legge 
singolare, la quale proibisce a tutti i Lon- 
gobardi di comunicare in alcun modo co’Gre- 
ci , co’Roraani, co’ Franchi, co’Tedesehi ec. 

Anno II suo regno fu d’ assai breve per la fe- 
'*9 licita de 1 Longobardi . Àvea egli ereditato le 
pretensioni del suo predecessore sul ducato di 
Roma , e pieno di sdegno erasi recalo all’as- 
sedio di Perugia 5 se non che Zaccheria fu a 
ritrovarlo e fece parlare nel di lui cuore i 
sentimenti religiosi con tanta forza , che Ra- 
chis concepì il disegno di abbandonare il 
mondo , e darsi a servire Iddio nell’ istituto 
monastico di Monte Casino . La sua moglie 
Tasia con la sua figliuola Ratrude fondò un 
ministero di sacre Vergini a Piombai uola , 
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non lungi da Monte Casino, dove si conse- 
crarono a Dio per tutta la loro vita . 

Astolfo conquista l' Esarcato. Il papa 
chiama Pippino in Italia . 

Astolfo , fratello di Rachis , fu immcdia- 
tameute chiamato a succedergli. Ambizioso, 
avido di conquiste , alla testa di tutte le for- 
ze di potente nazione, credette egli propizio 
il momento di sottrarsi dalla debole rivalità 
de’Greci . Occupò egli l’Esarcato , cacciò Eu~ 
tichio da Ravenna , e co’ suoi prosperi suc- 
cessi diede origine a tutti gli avvenimenti che 
tolsero a’ Longobardi il reguo d’ Italia . 

Il ducato romano . era quasi rinchiuso 
negli Stali di Astolfo , e quel principe pre- 
tendea che quello Stato , dipendente dal go- 
verno di Ravenna , seguisse la stessa sorte. In- 
vano Costantino sostenne i diritti dell’ impe- 
rio 5 invano il papa Stefano lì , successore 
di Zaccheria , rappresentò a’ Longobardi che 
Roma ed il suo ducato avean cessato da più 
anni di riconoscere 1’ autorità dell’ esarca; A- 
stolfo restò inflessibile , ed il papa si deter- 
minò di andare a dimandare egli stesso il soc- Anno 
corso de’ Francesi. " J 3 

Pippino era allora asceso sul trono di Anno 
Clodoveo . Stefano, giunto in Parigi, di là ?54 
a qualche giorno , con gran solennità coronò 
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il re di Francia , ed i suoi due figliuoli Car- 
lo e Carlomanno , che dichiarò Patrizi Ro- 
mani . Il monarca francese seguì il pontefice 
al di qui» delle Alpi : Astolfo fu ridotto a 
rinchiudersi in Pavia , e per liberarsi dal suo 
potente nemico , acconsentì di cedere a Ste- 
fano quanto avea tolto a’ Greci . Ma Pippi- 
no si era appena allontanato, che, lungi di 
osservare le condizioni della pace , Astolfo 
riprese le armi ed andò ad assediar Roma . 
Pippino , offeso ed irritato , ritornò in Ita- 
lia , strinse di nuovo Astolfo, e non l’abban- 
donò se non dopo avergli fatto eseguire le 
Anno condizioni che gl’ impose. 

^ Crcdesi che Astolfo meditasse di ricupe- 
rare quanto avea ceduto alla forza , allorché 

•Anno morì ferito alla caccia di un cinghiale . 

5 66 8 

Desiderio , ultimo re de ’ Longobardi . 

Desiderio, duca d’ Istria, fu gridato re 
nel tempo stesso che Rachis., il quale dice- 
si che prevedea le sventure che l’ indole 
di quel duca era per attirare su’Longobardi, 
usciva dalla solitudine di Monte Casino , e 
domandava ascendere di nuovo sul trono don- 
de era volontariamente disceso . Allora fu che 
Desiderio altro rifugio non ebbe che di far 
ricorso a papa Stefano , per ottenere col mez- 
zo suo la corona , promettendo fare in tutto 
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e per tutto la volontà di quel pontefice , 
rendere alla repubblica le citta non per anche 
restituite , con la giunta di altri doni . Il pa- 
pa spedi incontanente in Toscana a stringe- 
re 1’ accordo con Desiderio . E quindi inviò 
Stefano prete con lettere indirizzate a Rachis 
ed a tutti i Longobardi , pregandoli di non 
contrariare l'elezione di Desiderio, in aiuto 
del quale j esibiva alquante truppe francesi e 
piu brigate di Romani , ove di esse fosse bi- 
sogno. Furono cosi efficaci questi maneggi, 
obe Desiderio pacificamente salì, sul trono , e 
Rachis tornò ài suo monistero.. 

Verso questo tempo i -Veneziani presen- 
tano lo spettacolo , ordinario nelle picciole re- 
pubbliche , della lotta de’ poteri mal bilancia- 
ti . Quel popolo , geloso di sqe franchigie , 
non sa nè i rispettare nè determinare i limili 
iluifUutorilà' de’ dogi ; e questi non trovano 
argine contro hi -licenza popolare , se non che 
nell’ assoluto potere cui tendono , senza po- 
tersi in esso mantenere . Una cospirazione 
( nel 655 ) abbatte Teodato Orso, cui ven- 
gono cavati gli occhi e si lascia per maggior 
tormento la vita. L’anno seguente Moneta- 
rio subisce la stessa sorte. Nel ^65, Mauri- 
zio Galbio si fa amare per il suo paterno reg- 
gimento , il quale procura al suo figliuolo la 
gloria di succedergli: allora si ridesta ne’ de- 
positari dell’ autorità l’ aulico desiderio del po- 
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tere assoluto . La sede del Governo prosegue 
ad essere nell’ isola di Malamocco , fino ai- 
fi anno Bri. 1 ’ 

Anno Alla morte di Stefano II , obbliò Desi- 
derio le promésse fatte di restituire alla Chiesa 
Romana quanto dal suo antecessore era stato 
tolto al Greco Augusto . Nel còdice Carolino 
si leggono parecchie lettere di papa Paolo I, 
succeduto a Stefano II , in cui il nuovo pon- 
tefice implora fi aiuto di Pippino contra De- 
siderio , il quale rimanea fermo nel proponi- 
mento di non rendere i beni tolti alla chie- 
sa . Se non che- dalle medesime lèttere ap- 
pare , che il re Longobardo , finalmente ri- 
conciliato col romano pontefice , avesse man- 
dato ad esecuzione i patti col suo antecesso- 
re convenuti . 

Anno Paolo cessò di vivere, ed un laico, ap- 
'^7 pellato Costantino, ascese a mano armata sul- 
la cattedra di S. Pietro. Desiderio, il qua- 
le avea in quel tempo stesso associato il suo 
figliuolo Adalgiso , armò contra Totone , du- 
ca di Nepi , fratello di Costantino e suo pi o- 
teggitore. Dopo un anno ed un mese, fu 

Anno concordemente eletto papa Stefano, terzo di 
7G8 questo nome fra i Romani pontefici . Non si 
quetarono perciò le turbolenze di Roma ; im- 
perocché alcuni scellerati insorsero contra Co- 
stantino , dianzi falso papa , di Passivo suo 
fratello , di Teodoro vescovo , e di Gracile 
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tribuno complice di Costantino, e cavarono 
loro gli occhi ed esercitarono ogni altra ma- 
niera di crudeltà. Nè di ciò contenti invei- 
rono contra Valdiperto , prete Longobardo, 
quantunque avesse quello cooperato alla de- 
posizione di Costantino . ' 

Pare che Desiderio non avesse preso par--^ nno 
le nelle turbolenze di Roma , se non che per ' >y 
i propri vantaggi. S’impadronì egli infatti 
nuovamente de’ beni della Chiesa , fece con 
feroce barbarie cavar gli occhi a’ deputati man- 
dati dal papa , ed eccitò nuove interne agi- 
tazioni per cogliere il propizio momento di 
avere nelle mani prigione il sommo pontefice . 

Congiungendo a tanta violenza singola- Anno 
re astuzia , avea saputo Desiderio cattivarsi 77° 
la benevolenza della regina Berla , madre 
de’ due re francesi Carlo e Carlomanno. Quel- 
la principessa , desiderando di avere per sua 
figliuola Gisela il trono de’ Longobardi , dan- 
dola in isposa ad Adalgiso, figliuolo di De- 
siderio , conchiuse il matrimonio de’ suoi fi- 
gliuoli con le due figliuole di quel re, ben- 
ché Carlo fosse gih unito con solenne legar 
me ad Imillruda , ed avesse anche da quella 
avuto un figliuolo . Gli sforzi del papa per 
impedire tali nozze andarono a voto . 
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II papa chiama Carlo Magno in Italia . 

Anno Per quanta fosse ardente in Desiderio la 
77 « cupidigia di dominazione e d’ingrapdimento, 
altrettanto mancava egli di saggio e pruden- 
te antivedere . Alla morte di Carlomanno , 
Carlo restò possessore di tutta la monarchia , 
.benché suo fratello avesse lasciato due figliuo- 
li del suo matrimonio . La madre degli or- 
fani principi , ineguale a sostenere le loro ra- 
gioni , ebbe a ricoverarsi presso Desiderio , 
- suo padre , cui Carlo poco dopo rimandò pu- 
re l’ altra figliuola , Desiderata , indegnamen- 
te ripudiata . Irritato di questo affronto , il 
ne Longobardo cercò attirare il papa a Pa- 
via , per fargli ungere e riconoscere per re 
i suoi nipoti * e travagliar Carlo con le loro 
pretensioni . Tenea allora la cattedra di S. Pie- 
tro , Adriano I , per la sua pietà e per le 
sue virtù distintissimo . D pontefice , cui prc- 
mea forte di nou disgustare Carlo Magno, 
sostegno suo unico quaggiù per i suoi inte- 
ressi temporali , si negò di acconsentire a’ di- 
segni del re Longobardo , il quale sdegnato 
di quel rifiuto , mosse il suo esercito alla con- 
quista delle fortezze che erano appartenute 
all’ imperio ; e volgendo quindi la sua marcia 
contra la slessa Roma, giunse ne’ di lei con- 
fini , in mezzo a’ saccheggi , agli eccidi ed al- 
le depredazioni di ogui maniera . I lamenti 
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de’ popoli obbligarono il papa a spedire per 
mare suoi messi al re Callo Magno per im- 
plorare , in tanta angustia e necessità , pron- 
to e potente aiuto . Desiderio fece in quel pe- Anno 
ricolo quanto potea consigliare la prudenza 774 
ed il coraggio . Attese egli Carlo al passag- 
gio delle Alpi , e gli chiuse cosi bene tutte 
le vie dell’ Italia r che già pensava quello ri- 
tirarsi dal cattivo passo con un accomodo , 
quando improvvisamente l’esercito de’Longo- 
bardi comandato in persona da Desiderio 
e da Adalgiso , preso di terror panico , si 
sbandò con la più orribile confusione . Cre- 
desi che il tradimento avesse preparato quel- 
l’ inatteso scioglimento . Comunque sia i due 
principi , abbandonali dal loro esercito , non 
videro altro scampo che cercando asilo , Adal- 
giso in Verona , Desiderio in Pavia . I Fran- 
cesi proseguirono con vivo ardore le loro fa- 
cili vittorie ; e Carlo con singolare felicità , 
compiuta in breve tempo la guerra d’Italia, 
giunse in Roma a celebrare la festa di Pa- 
squa , contra ogni aspettazione . 

Non fu Carlo , in tanta fortuna , fedele 
a mantenere le promesse falce al papa , al- 
lorché mosse guerra a Desiderio , e solo dopo 
lungo indugiare diede egli alla Chiesa talune 
città , quasi in compenso delle gravi spese 
nella guerra dal pontefice tollerale. 

Intanto Desiderio, stretto in Pavia, f« 
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ridotto a darsi prigioniero ; dopo che venne 
trasportato in Francia, ove è fama che ter- 
minasse i suoi giorni vestendo abito monasti- 
co . Adalgiso trovò il mezzo di fuggire da 
Verona , e passare in Costantinopoli . La sua 
sorella , Giberga , vedova di Carlomauno y 
la quale era rinchiusa nella fortezza , fu an- 
ch’ella condotta in Francia co’ suoi figliuo- 
li, de’ quali la storia tace la sorte, forse per 
occultare la grave macchia che venne a Car- 
lo Magno dalia sua persecuzione contra que- 
gl’ innocenti fanciulli . 

Carlo presela corona d’Italia; e questa re- 
gione fu allora divisa nel nuovo regno da’Fran- 
cesi fondato sulle rovine di quello de’Longo- 
hardi , nella repubblica di Venezia , negli stati 
della Chiesa, e nelle provincie del mezzogiorno. 

La dominazione de' Longobardi , durata 
in Italia dugentosei anni , concorse ad in- 
debolire in questa culla delle scienze e delle 
arti i lumi dell’ antica sapienza ; pure non 
giunse giammai ad estinguerli affatto . Al- 
cuni han creduto che quei Barbari avessero 
ispirato agl’ Italiani energia e grandi virtù 
militari : coloro i quali scrissero tali misera- 
bili bestemmie ignoravano che l’Italia era sta- 
ta la dominatrice del mondo , e che negli 
anni della sua gloria avea ella per ogni ma- 
niera di virtù superate tutte le altre nazio- 
ni della terra. 
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Gli storici lodano la castità delle fem- 
mine de’ Longobardi 5 se ciò non è vero , è 
certamente indubitato che gli uomini erano , 
come tutti gli altri Barbari, di quelle estre- 
mamente gelosi , di che ci fan fede le leggi 
le quali le teneano in continua e severissima 
tutela. Fra i mali da’ Longobardi recati al- 
l’ Italia annoveriamo la feroce usanza de’duel- 
li giudiziari , e de’ combattimenti singolari . 

Paolo Warnefrido, detto Paolo Diaco- 
no , la cui storia , benché secca ed arida , è 
di tanta importanza intorno a’ fatti di questa 
età , fu testimone -degli ultimi avvenimenti del 
regno de’ Longobardi , dopo i quali , Carlo 
umanamente l’ accolse e si mostrò verso lui 
sommamente benevolo . 

Quando Carlo Magno distrusse la mo- 
narchia de’ Longobardi , il gran ducato di 
Benevento era posseduto da Arichi o Argiso, 
genero di Desiderio . Quel principe credette 
potersi sottrarre dalla sorte de’ suoi compa- 
lriotti , e dichiarò la sua indipendenza . Si 
fece egli consecrare come principe sovrano 
da'suoi vescovi , strinse lega co’ Napoletani, 
e sostenne contra i vincitori ostinata ed in- 
felice guerra , cui diede fine riconoscendosi 
tributario di Carlo Magno e dando il suo fi- 
gliuolo Grimoaldo in ostaggio. Il qual Gri- 
moaldo , nel 787 per succedere a suo padre, 
fu astretto a riconoscersi egli ancora vassal- 
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lo de’Francesi ; e , ricevendo in tutto la leg- 
ge dal vincitore, s’impegnò perfino ad ob- 
bligare i Longobardi a radere le loro lunghe 
barbe , il che non potè egli da quei Barba- 
ri , de’loro usi tenacissimi , in alcun modo 
ottenere. Pure , secondalo da’ prosperi eventi, 
Grimoaldo giunse a scuotere il giogo de’Fran- 
cesi , senza clic si potesse mai più a quello 
sottoporlo . Da quel momento la storia de’Be- 
neventani si confonde con quella degli altri 
Stati della Magna Grecia, le vicende de’qua- 
li, unite con stretti legami a quelle del Bas- 
so Imperio ed alle invasioni de’. Saraceni e 
de’ Normanni, sono quasi sempre sì indipen- 
denti da quanto avviene nel resto deiritalia, 
che possono essere convenientemente trattate 
in opera a parte (a) . 

Regno di Carlo Magno e de* principi della 
sua razza in Italia . 

Anno Non mai conquista di grande Stato co- 
774 sto meno di quella del regfio de’ Longobardi. 
Piucchè l’ opera del papa , e di Anseimo 

(a) Quest' opera è stata pubblicata per i nostri 
torchi , fin dal 1821 col titolo di : Bellezze della Sto- 
na di Sicilia e di Napoli di P. G. B. Nougaret , 
dell Ateneo delle scienze , lettere ed arti di Pari- 
gi , recate nel nostro idioma dal C. L. Panjìli : 
torni 2 in 12. con 8 belle Jigure . U Editore A. N. 
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abbate di Nonantola , da Desiderio lunga- 
mente travagliati, il duro reggimento di quel 
principe, divenuto a’ popoli gravissimo,' a- 
veano preparata la via alle conquiste de’Fran- 
cesi ; e Carlo, acclamato re di Lombardia, 
successe a’ re di quella nazione con universal 
calma , come se fosse stato egli della loro raz- 
ra o legittimo erede del trono . L’ autorità 
del nuovo monarca si estese oltre i confiniX 
del regno de’Longobardi, avvegnaché fu quel- 
la riconosciuta anche dal ducato di Roma e 
dall’ antico esarcato : ma i Veneziani con piu 
saggio intendimento videro in questa conqui- 
sta nuova invasione <fi Barbari , e strinsero 
maggiormente i loro legami coll’ impero gre- 
co , de’quali furono lungo tempo fedeli alleati. 

In questo cangiamento di principato , i 
popoli continuarono a serbare le loro leggi, 
e sursero ne’ loro feudi principi particola- 
ri i quali non cessavano per tanto di di- 
pendere dal capo dello Stato . Si videro al- 
lora marchesi in Toscana, conti in Geno- 
va , e periino gli arcivescovi di Milano e di 
Ravenna unire la spada alla croce ed ergere 
i loro arcivescovadi in principati sovrani . 

In mezzo a questi politici cangiamenti , 
i Greci aveano tutte le occasioni di muovere 
nuove turbolenze in questa infelice Italia, che 
eglino non aveano saputo nè sostenere , nè 
difendere. Carlo Magno., costretto dalle cu- 

St. d’Italia I 12 
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re degli altri suoi Stati ad allontanarsi dalle 
sue nuove conquiste, lasciò quivi il suo fi- 
gliuolo Pippiuo col titolo di re , cui diede un 
Consiglio per governare nella sua minore età. 
In questo intervallo , andarono a voto gli au- 
daci tentativi di Adalgiso , cui erano di soste- 
gno i Greci : la disfatta di quel principe e 
del suo esercito , contra i quali pugnarono i 
Francesi ed il duca di Benevento, rimasto 
fedele al suo nuovo sovrano , terminò di raf- 
fermare il nuovo ordine di cose ; ed Adalgi- 
so , o che fosse stato ucciso in quella azione, 
oche avesse rinunziato a' consigli d’impo- 
tente ambizione , disparve per sempre dalla 
scena della storia. 

Cagioni della creazione dell' imperio 
di Occidente . 

In tale stato di cose , erano quasi ces- 
sate affatto tutte le relazioni di politica e di 
sovranità tra l’Italia e Costantinopoli : pure 
il titolo d’imperatore era ancora rispettato, 
e ricordava ancora amplissimi diritti sospesi 
anzi che distrutti . Roma non sapea assue- 
farsi a dividere il suo nome da quello del- 
l’ imperio . Carlo esercitava già come patrizio 
estesissima autorità ; pure quella dignità non 
era se non di ulìziale dell' imperio , e non 
conveniva ella nè alla maestà di quel pionar- 
ea , nc al voto de’ papi, de’ quali le querele 
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Religiose e le ingiuste pretensioni de’patriarchi 
di Costantinopoli allontanavano sempre più 
l’ animo dagl' imperatori di oriente * Parea 
necessaria in occidente grande innovazione ; 
e sacrilego attentato macchinato conira Leo- 
ne III, il quale teneva allora la sede pon- 
tificia, divenne la cagione , o fu l’occasione 
di memorabile cangiamento , dal lento corso 
de’ secoli e degli avvenimenti apparecchiato. 

Due dignitari della chiesa romana Pa- 
squale primicerio e Campulo sacellario o sia 
sagrestano , i quali aveano goduto ed abusa- 
to di sommo potere sotto il pontificato del 
loro zio Adriano, malcontenti del nuovo pon- 
tefice, ordirono iniqua congiura, scoppiata 
nel dì di S. Marco, venticinque di aprile , Anno 
mentre papa Leone con lutto il clero e buo- 599 
na parte del popolo facea la solenne proces- 
sione delle lilauie maggiori . Arrivato il pa- 
pa innanzi al monistero de’ Ss. Stefano e Sil- 
vestro , sbucarono i due congiurati con nu- 
merosa mano di sgherri armati ; e * preso il 
pontefice , il gittarono per terra e lo spoglia- 
rono, procurando a forza di pugnalate di ca- 
vargli gli occhi e troncargli la lingua . E 
credendo di averlo accecato e reuduto muto- 
io per sempre , il lasciarono così malconcio 
in mezzo alla piazza . Poi ritornati più che 
prima infelloniti , mezzo morto ed intriso di 
sangue il menarono cattivo in quello stesso 
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monistero , donde il trasferirono nell’ altro di. 
S. Erasmo creduto più sicuro . 

Sparsa da per tutto la voce di cos'i em- 
pio attentato , Guinigiso , duca di Spoleli , 
accorse in aiuto del papa con buon nerbo 
di soldatesche. 

Pervennero presto a} re Carlo lettere col- 
l’avviso di quanto era seguito ; ed il re rispo- 
se che avrebbe veduto volentieri il pontefice, 
il quale perciò si mise in viaggio per ire a 
ritrovarlo. 

Era Carlo in Paderbona col suo eserci- 
to , allorché ebbe avviso della venuta del pa- 
pa . Avea il re schierato lutto il suo esercito , 
per onorare il vegnente pontefice , ed egli stesso 
a cavallo gli andò incontro . Tutte le schiere, 
al comparire del capo della Chiesa , prostra- 
te in terra , il venerarono , chiedendogli la 
sua benedizione ; e Carlo aneli’ egli , sceso 
di cavallo , dopo profondo inchino , l’ ab- 
bracciò ed il baciò . Dopo essere il papa ri- 
masto alcun tempo presso il saggio re , fu 
, risoluto che tornasse in Eoma , ove era sta- 
to già provveduto che potesse* rientrare sen- 
za pericolo della sua persona e della sua dignità. 

Carlo , dopo essersi sbrigato dalle lunghe 
e fastidiose guerre de 1 Sassoni e degli Unni , 
rivolse i suoi pensieri all’Italia , non parendo 
a lui per anche terminata , se non imperfetta- 
mente , la causa de’ persecutori del pontefice. 
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Segui T arrivo di Carlo in Roma il di Anno 
ventiquattro di Novembre . Dopo sette gior- 800 
ni , radunati per ordine suo in >». Pietro gli 
arcivescovi , i vescovi , gli abbati e tutta la 
nobiltà francese e romana , fu intimato l’ esa- 
me de’ reati apposti al papa . Il di seguen- 
te , poiché niuno compariva che osasse pro- 
vare imputazioni dettate da perfidia e mali- . 
zia , innanzi a tutta quell’assemblea e pre- 
sente il popolo romana, il papa , salito spi 
pulpito , protestò la sua innocenza , ed au- 
tenticò la sua protesta col giuramento. Da- 
to termine a quelle gravi dissensioni , venu- 
to il giorno del Natale del Signor Nostro , 
segu* in Roma il memorabil cambiamento , 
del quale poco avanti favellavamo . In quel- 
la augusta festività della chiesa , cantò il pa- 
pa secondo il solito messa solenne nella Ba- 
silica Vaticana , ove intervenne Carlo Ma- 
guo ed immenso popolo . Compiuti i divini 
offici, mentre il re era per ritirarsi col suo 
seguito , recatosi a lui il pontefice , gli mise 
sul capo preziosissima corona , applaudendo 
il clero ed il popolo , e gridando lutti T an- 
tica acclamazione nella creazione degl’impe- 
ratori usata j cioè : A Carlo piissimo Augu- 
ro coronato da Dio , grande e pacifico im- 
peratore , vita e vittoria . Tre volte fu quel- 
l’ acclamazione ripetuta, ed in tal maniera 
fu Carlo eletto imperato* dt*’ Romani. Il pon- 
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teEce unse quindi di olio tanto il nuovo Au- 
gusto che il re Pippino di lui figliuolo . Do- 
po di che il papa si recò il primo ad inchi- 
nar Carlo, come era costume cogli antichi 
imperatori . 

Le grida di gioia , con che i Romani 
corrispondeano alle acclamazioni del clero , 
farebbero credere aver Roma conceputo dol- 
ce lusinga di vedere sotto il regno di Carlo 
Magno rivivere se non l’antica sua possanza, 
almeno l’ antica sua gloria . Dal canto suo 
il novello Augusto fece sembiante di essere 
stato forzato da' voti del popolo a prendere 
la corona imperiale : ma fin d" allora si sep- 
pe tiare il giusto valore a quelle forme di 
modestia , sotto le quali è si facile all’ ambizio- 
ne soddisfatta ascondere i suoi veri sentimenti . 

In questa restaurazione dell’imperio di oc- 
cidente fu unicamente ferito l’ orgoglio de’ Gre- 
ci : ma Irene , cui appena rimaneano su que- 
sto imperio vane pretensioni , valutò allora 
così bene la posizion sua a questo riguardo, 
che continuò a serbare amichevoli vincoli 
con Carlo Magno. 

Guerra tra i Francesi ed i Feneiiani . 

Le linee di demarcazione , stabilite tra 
i due imperi, collocarono i Veneziani in quel- 
lo di occidente; ma le antiche abitudini ed i van- 
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taggi del loro commercio li legavano a 1 Greci . 

Obelerio , loro doge , guadagnato inva- j ^ n no . 
no da Pippino , non potè ottenere da' suoi com- 804 
patriotti che s’ingaggiassero a servire i Fran- 
cesi contra l’ imperio. Ostilità seguite da tre- 
gue mal rispettate prolungarono quelle que- 
rele : finalmente Pippino riunì a Ravenna con- 
siderabile armata, e s’ impadronì di Brondo- 
lo , di Chiozza, di Palestrina e minacciò Ma- 
lamocco allor sede del Governo. In tanto 
pericolo, Angelo Participazio , privato citta- 
dino , adoperando P autorità che gli dava il 
suo merito personale , determinò i suoi com- 
patriotti a trasportare tutte le loro ricchez- 
ze in Rialto, isola posta nel centro delle la- 
gune e capace di resistere a forte e numero- 
sa oste. Da quel momento la patria de’ ge- 
nerosi Veneziani fu tutta intera in quell’iso- 
la . Le navi di Pippino s’ impegnarono nel 
laberinto d’ isolette che a quella servono di 
cintura. Le navi leggiere de’ Veneziani , fug- 
gendo loro dinanzi , le attirarono ne’ bassi 
fondi 5 ed il mare , di la ritirandosi nelle ore 
della bassa marea, le lasciò quivi arrenate. 
Riuscì vana tutta l’arte de’ più esperti navi- 
gatori : i Veneziani strinsero da ogni lato le 
navi nemiche , e le distrussero col ferro e 
col fuoco . Pippino , umiliato ma furioso , me- 
nò vendetta sulle citta delle quali si era im- 
padronito , e con insana ferocia le ridusse in 
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cenere. Per salvare in questa congiuntura l’ono- 
re del suo figliuolo , l’imperatore divisò in- 
durre occultamente il papa ad intercedere 
presso lui a favor de’ Veneziani $ e Carlo fu 
lieto di poter sostenere l’onordi sua corona, 
concedendo loro la liberta di commerciare co’ 
Greci, mercè annuo tributo al regno d’Italia. «• 
Allora la repubblica di Venezia rivolse 
la sua attenzione a dare ordine e sistema al- 
le elezioni de’ suoi dogi , fino a quel tempo 
Anno tumultuose ; e Partecipazio , il quale avea 
® 1J ultimamente salvato lo stato concentrando- 
lo a Rialto , fu a quella eminente dignità in- 
nalzato per governare sotto la vigilanza dì 
due tribuni . Rialto divenne la eulla di Ve- 
nezia 5 là s'innalzò il palazzo ducale, e le 
sessanta isolette , che la circondano , le furo- 
no successivamente per mezzo di ponti riunite. 

E difficile intendere , in questa età , la 
natura de’ vincoli politici de’ Veneziani co’ due 
imperi , de’ quali uno li travagliava colla sua 
potenza e la sua vicinanza , mentre i loro 
vantaggi gli attiravano incessantemente verso 
l’altro • I Greci pretendono che si fossero quel- 
li sempre riconosciuti per .doro sudditi : in 
verità furono eglino a’ Greci unicamente in 
tutti i tempi fedeli . 

Gli annali di Fulda notano essere stato, 
nell’ ottocento sei, il verno cosi rigido, che 
gelò lutto il mare adriatico , in maniera che 
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i mercatanti , i quali si accostavano a Ve- 
nezia con le navi , recavano allora le merci 
co’ cavalli e co’ carri . Questa particolarità 
farebbe credere , che fosse gelato il mare 
sulla costa e nelle lagune di Venezia, il qua- 
le fenomeno sarà stato forse ingrandito dal- 
la calda immaginazione dello scrittore e dal- 
la esagerazione popolare . Sappiamo pure da 
Andrea , prete italiano , esser caduta tanta 
neve in quell’ anno , che perirono i grani se- 
minati ne’campi , le viti e gli olivi , e gelò 
il vino nelle botti . 

Regni di Bernardo e di Lottano. 

Reliquie di S. Marco portate 
a Venezia. 

Bernardo , figliuolo di Pippino , grida- 
to re d’Italia , era troppo giovine per reg- 
gere lo Stato : ma Adelardo , abbate di Cor- 
bia , ed il suo fratello secolare Walla , del- 
la famiglia imperiale perchè nipoti di Carlo 
Martello, ministri di Pippino , e saggi e pru- 
dentissimi uomini , furono conservati al reg- 
gimento deH’amminislrazione ; e fino alla mor- 
te di Carlo Magno nulla parve cangiato nel 
Governo . L’ innalzamento all’ imperio del di 
lui figliuolo Lodovico Pio diede principio al 
sollecito decadimento della r^zza de’ Carlovin- 
gi . Si ordirono oscure trame contra i due 
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saggi ministri del regno d' Italia , ed il de- 
bole imperatore li sacrificò a 1 raggiri de’ suoi 
cortigiani. Non andò guari che l’ inespertez- 
za di Bernardo somministrò a’ suoi nemici ar- 
mi per trarlo a perdizione . Lodovico , ra- 
dunata in Aquisgrana generai Dieta de' suoi 
Stati , dichiarò imperatore e suo collega al- 
l’ imperio Lollario suo primogenito . Bernar- 
do , ingrato a Lodovico , per l’ interposizio- 
ne del quale era stato da Carlo Magno no- 
minato re d 1 Italia , e sdegnalo di non esse- 
re stato assunto collega all' imperio, si diede 
a far gente e meditar ribellione. L’impera- 
tore , di ciò avvisato mentre tornava da Aqui- 
sgrana , ed assicurato aver occupato Bernar- 
do tutti i passi alle chiuse dell'Italia e Ih 
messe guarnigioni , raccolse potente eserci- 
to , e s’ inviò senza indugio ad abbattere i 
suoi sconsigliati nemici . Bernardo , scorto or- 
mai non aver possanza da contrastare col- 
l’ Augusto zio , perchè le sue truppe andava- 
no di giorno in giorno desertando , ed atti- 
rato dalle promesse dell' imperatrice Ermegar- 
da , a lui di animo secretamente avversa , an- 
dò a mettersi in mano dell’ imperatore . Giun- 
to in Francia , fu tratto in prigione, sotto- 
posto a severo giudizio , e con molti com- 
plici a morte condannato . L’imperatore com- 
mutò la pena e con inumana ferocia fece lo- 
ro cavar gli occhi. Fu questo decreto coti 
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tutta crudeltà eseguito nel giovine re Bernar- 
do ed in Reginerio suo cameriere, che ambi 
cessarono di la a tre giorni di vivere . In- 
verisimile non è il sospetto di gravi autori , 
che l’imperatrice , vagheggiando il regno d’ Ita- 
lia per uno de’ suoi figliuoli , giacche altro 
non potè ottenere dal marito , se non che 
Bernardo perdesse gli occhi , s’ingegnasse che 
perdesse eogli occhi la vita . Anno 

Lodovico ritenne per qualche tempo il 1 
titolo di re d’ Italia ; ma dopo il suo secon- 
do matrimonio con Giuditta di Baviera , in- 
viò ivi Lottario suo figliuolo, già associato Anno 
all’ imperio , e quello dichiarò re d’ Italia . ** 20 
Lottario innalzò l’animo degl’italiani a liete 
speranze , richiamando al reggimento dello 
Stato quel medesimo Walla , il quale, cadu- 
to pochi anni avanti in sospetto di Lodovico 
ed allontanato dal consiglio di Bernardo , a- 
vea tolto abito monastico. Egli è universal- 
mente credulo autore di tutto il bene allora 
operato a vantaggio della Chiesa e dello Stalo. 

Il papa Eugenio II pretendea sottrarre Anno 
la sua elezione alla conferma dell’ imperatore, 
e prestargli semplice giuramento di volonta- 
ria sommissione . Il re d 1 Italia si oppose a 
questo novello sistema, ed Eugenio e Lotta- 
rio Augusto emanarono decreto col quale si 
vietò di consecrare il pontefice eletto senza 
1’ assenso dell’ imperatore e de’ suoi ministri . 
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Circa questo tempo Lottario si allonta- 
nò dalla fede dovuta all 1 imperatore suo pa- 
dre, contra il quale accese nuova guerra: per 
buona ventura l' Italia restò quasi straniera 
alle funeste dissensioni de 1 Carlovingi . 

Da questa età hanno regolare successione 
Anno* duchi' in Toscana, ove si ha la serie esat- 
ta di quei principi, dall 1 828 fino al 111 5 . 
"V erso lo stesso tempo , Giustiniano e Giovan- 
ni , figliuoli di Partecipazio , divennero , do- 
po di lui , dogi di Venezia . Giovanni ebbe 
a combattere contra le pretensioni di Obele- 
rio, antico doge, che, vedemmo più sopra 
destituito, e cui egli fece troncare il capo. 
Sotto il suo Governo i Veneziani acquista- 
rono le reliquie di S. Marco da mercatan- 
te per inganno rapile ad Alessandria . D 1 al- 
lora i’ immagine di quel Santo e del Leone 
divennero gli emblemi delle monete della re- 
pubblica . 

Anno Una congiura tolse a Giovanni la raagi- 
strafura suprema : gli furono rasi i capelli e 
venne condannalo a rimanere tra i più oscu- 
ri servienti di una chiesa . Il suo successo- 
re non fu più felice, e perì trucidato. Sei 
nobili famiglie agitavano lo Stato con le lo- 
ro rivalila . Quelle civili discordie esposero 
per più tempo F Adriatico alle piraterie dei 
Saraceni e de 1 Dalmati, il cui principale asi- 
lo era a Narsenta , ilei fondo del golfo di 
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questo nome , e presso a poco dirimpetto ad 
Ancona . 

Regno di Lodovico II. Anno 

• 344 

Lottano , il quale , vivo suo padre , a- 
vea ricuperato il titolo d’ imperatore , avea 
trasmesso al suo figliuolo , Lodovico II, quel- 
lo di re d’ Italia . La consecrazione del pa- 
pa Sergio, fatta senza la conferma imperia- 
le, cui i Romani sdegnavano sottoporsi, irri- 
tò l’ imperatore , il quale ordinò al suo fi- 
gliuolo di mettersi alla testa delle sue truppe 
e marciar contra Roma . In quella trista spedi- 
zione parecchie città dello Stato della Chie- 
sa furono orribilmente devastate. Pure i Fran- 
cesi entrarono in Roma e furono là ricevuti 
con molta pompa j ma il papa ricusò di apri- 
re a Lodovico le porte della Basilica del Va- 
licano , se quello non avesse prima dichiara- 
to venire con intenzioni pacifiche. A questa 
condizione il principe francese ottenne di es- 
sere consecrato e coronato in Roma . In quel- 
la cerimonia , i Romani prestarono giuramen- 
to di fedeltà all* imperatore , ma non al re 
d’ Italia . 

Lodovico fu visitato in Roma da Siconol- 
fo , allora duca di Salerno . Pare che questi 
acconsentisse a pagargli tributo per ottenere 
P investitura del suo principato e soccorsi con- 
tra i Saraceni . 

St. d Italia I i3 
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I Saraceni saccheggiano Roma. 

Anno Crescea sempre più l' orgoglio de’ Sara- 
ceni , i quali aveano acquistala la Sicilia e 
la Calabria . Partiti in questo anno dall’Af- 
frica o pure dal castello di Miseno , presso 
Napoli , con potente stuolo di navi , ed en- 
trati nel Tevere , arrivarono fin sotto Roma. 
Negli annali Bertiniaui sono eglino delti Sa- 
raceni Mauri que . Col nome di Saraceni vuol 
quell’ autore significar gli Arabi Maometta- 
ni , conquistatori e padroni allora dell’Affri- 
ca . E col nome di Mori gli Afi’ricani stessi lo- 
ro sudditi , i quali aveano pure abbracciata la 
falsa legge di Maometto. Oppose a quella in- 
cursione valida resistenza la citta di Roma, for- 
tificata allora abbastanza; que’Barbari però sfo- 
garono la loro ferocia ne’dintorni , e saziarono 
la loro cupidigia precipuamente nella basilica 
di S. Pietro , la quale dicemmo essere allora 
fuori della città . Partiti carichi delle spoglie 
raccolte nel sacco dato alle vicinanze di Roma, 
e per la via Appia arrivali a Fondi, presero 
quella città , la diedero alle fiamme , trucidaro- 
no parte della popolazione e menarono il resto 
in schiavitù . Dopo di che andarono a fermarsi 
ed attendarsi sotto Gaeta. Recate si funeste nuo- 
ve a Lodovico II , re d’ Italia , diede questi 
solleciti ordini alle milizie di Spoleti perchè 
marciassero contra quelle feroci genti ; e Lot- 
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lario , re de 1 Franchi , sotto il cui nome tut- 
to si operava da Lodovico suo figliuolo, inviò 
poderoso esercito, il quale perseguitò gli Af- 
fricani fino a Gaeta . Ma i Barbari , messa 
in aguato molta gente nelle gole delle mon- 
tagne , stettero là i Cristiani aspettando , c 
sbucando quindi all 1 improvvista , li misero 
in vergognosa rotta , la quale fu accompa- 
gnata da sanguinosa strage . 

In mezzo a queste calamità, venne a Anno 
«Aorte Sergio II , romano pontefice , e fu in 
suo luogo eletto Leone IV. Furono in tal 
congiuntura non lievemente sturbati i Romani 
Dall’un canto, per non provocar l'ira del- 
F imperatore^ loro sovrano , non osavano sen- 
za F approvazione di lui consecrare il papa 
eletto ; dall 1 altro era urgente il bisogno di 
vedere sul trono un pontefice , il quale prov- 
vedesse a 1 bisogni della città nuovamente mi- 
nacciata dagli Affricani . In questa penosa 
alternativa, fu consecrato il papa, fatta nel 
concistoro solenne protesta di non avere in- 
tenzione di offendere con ciò l'imperatore , nò. 
di mancare in guisa alcuna alla fedeltà ed obbe- 
dienza , dopo Dio , da’Romani a lui dovuta. 

Era intanto il popolo romano ma più 
F oLtimo pontefice preso da grave tristezza , 
s'i per la recente memoria del sacco dato dai 
Saraceni alla basilica Vaticana , com.e perii 
timore di nuove incursioni di quei Barbari . 
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Mosso Leone da’ pubblici lamenti e più an- 
cora dal suo zelo , determinò fabbricare in- 
torno a quella basilica ed al borgo altra cit- 
ta con le sue mura-, le sue porte e le sue 
fortificazioni . Era stato prima formato que- 
sto disegno da papa Leone III , il quale a- 
vea gittate in più luoghi le fondamenta del- 
la nuova città 5 ma , sorpreso da morte , non 
avea potuto continuare rincominciala impre- 
sa . L’imperatore , cui il papa comunicò quel 
disegno , non solamente il lodò e l’approvò, 
ma tanto egli come i re suoi fratelli man- 
darono a Roma buona somma di danaro per 
dar principio al lavoro , il quale fu nello 
spazio di quattro anni condotto al suo com- 
pimento . Nella vigilia de’ Ss. Apostoli Pie- 
tro e Paolo dell’anno 85 1 , il papa bene- 
disse la nuova città , cui diede il nome di 
Città Leonina. . 

Anno Mentre quella grand’opera eseguivasi , la 
849 città di Luna , in Toscana , saccheggiata dai 
Saraceni , fu distrutta da cima a fondo . Il 
suo vescovado fu trasportalo in Sarsana . I 
Barbari minacciavano di nuovo Roma; ma 
trovarono eglino avanti Ostia numerosa flot- 
ta nella quale alle navi de’ Romani si erano 
aggiunte quelle de’ Napoletani , degli Amal- 
fitani , e de’ Gaetani , e la quale impedì lo- 
ro il passaggio : i cristiani , animati dalla 
presenza del papa ito a benedire i suoi di- 
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fetisori , batterono compiutamente i Sarace- 
ni , e fecero gran numero di prigionieri che 
furono ritenuti schiavi . 

Dopo questa vittoria, il papa restaurò Anno 
le città danneggiate da’Barbari, e stabili in 8:>0 
Porto una colonia di Corsi fuggitivi , che 
quei medesimi Barbari aveano costretto ad Anno 
abbandonare la loro isola , 862 

La città di Centocelle , distrutta da’ Sa- 
raceni , era divenuta deserta . Per sovvenite 
alle miserie ed a’bisogni degli abitatori , il pa- 
pa fece costruire nuova città che fu appellai* Anno 
Leopoli . D’ essa oggidì forse non resta ve- 
stigio . Pare che quegli abitatori dovessero 
ritornare alla città vecchia di Centocelle , e 
che allora cangiassero 1’ antico nel moderno 
nome di Ci vita Pecchia. . 

La storia che ci ha serbato la memoria 
delle gesta di Leone TV , pone quel sommo 
pontefice Rapili gloriosi successori di S. Pie- 
tro . Avvenne sotto il suo ponteficato il ter- 
ribile incendio appiccato ad uno de’ borghi 
di Roma . Quell’ avvenimento somministro a 
Raffaello il soggetto- del suo magnifico qua- 
dro dell’ Incendio- del Borgo , oggi non ul- 
timo ornamento del Vaticano. 

In Venezia, le divisioni fra le pri nei- Anno 
pali famiglie, furono cagione di 'turbolenze 8G 4 
seguite dall’ uccisione di Pietro Tradonico . 

J1 popolo , senza riguardi per quella fami. 
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glia , dimandò la punizione de’ colpevoli dei 
cjuali egli stesso trucidò parecchi . Orso Par- 
tccipazio fu eletto doge : rinacque sotto il 
suo governo la calma, e la repubblica at- 
tese a reprimere i pirati dell’ Adriatico. 

Anno Lodovico dal canto suo , tentava nuove 
866 imprese contra i Saraceni della Magna Gre- 
cia , senza poter toglier loro dalle mani quel- 
li 100 l a ricca preda . Soffri egli considerabile per- 
dila ritirandosi innanzi Bari $ ma non andò 
guari e potè menarne giusta vendetta , distrug- 
gendo in sanguinosa battaglia uno de’più flo- 
ridi eserciti di quei Barbari . Questa scoufit- 
Anno ta fece perdere .a’ Saraceni Bari , loro piaz- 
za d’armi. Ma il re, rimasto in mezzo ai 
Beneventani , con un pugno di uomiui , cor- 
se quivi maggiori pericoli per il tradimento 
del duca Adalgiso , il quale tentò farlo pri- 
gioniero , e dal quale egli campò difenden- 
dosi tre giorni in una torre isolata . L’ avvi- 
cinarsi di nuovo esercito di Saraceni, indi- 
pendentemente da un esercito di Francesi che 
era per piombare addosso al perfido duca, 
lo determinò a lasciare fuggir Lodovico, do- 
po che fu convenuto , che egli , la moglie , 
la figliuola Ermengarda e tulli i suoi , con 
fortissimi giuramenti si obbligassero di non fa- 
re in alcun tempo nè per se , nè per altri ven- 
detta alcuna di quel fallo , uè di entrar mai 
con armi ed annali nel ducato di Benevento. 
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Regno di Carlo Calvo . 

la agosto di questo anno , mori presso Anno 
Brescia Lodovico II . La sua morte lasciò 
vacanti l’ imperio ed il regno d’Italia. Non 
avea egli figliuoli maschi . Carlo il Calvo , 
re di Francia , e Carlomanno , figliuolo di 
Lodovico , re di Baviera , si presentarono per 
disputarsi 1’ eredita . 

Angilberga , vedova dell’imperatore, era 
propensa a Carlomanno : il papa Giovanni 
Vili ed il clero si erano fortemente dichia- 
rati in favore di Cario» Questo principe riu- 
nì il regno d' Italia e quello di Francia col 
titolo d’ imperatore, ed andò in Roma a ri- 
cevere la corona imperiale dalle mani del 
pontefice , cui diede in compenso molle ter- 
re ed altre prove di sua religiosa liberalità . 

Andato quindi Carlo in Pavia, qui- Anno 
vi convocò numerosa dieta di vescovi e di 
grandi vassalli del regno d’ Italia , i qua- 
li , giusta l’ invito del sovrano pontefice per 
il di lui innalzamento alla dignità imperiale, 

1’ elessero re d’ Italia . Questa forinola , con- 
servala negli annali italiani, sembra indicare 
che Carlo avea ricevuto tutta la sua gran- 
dezza dal papa . Lo provò ancora di più la 
condotta con la quale si mostrò egli in tut- 
to il suo regno alla santa sede riconoscen- 
tissimo . 
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I Saraceni continuavano r in questo tem- 
po , a depredare l’ Italia . Penetrarono quei 
Barbari fino in fondo all’Adriatico, attacca- 
rono Grado , donde furono vigorosamente re- 
spinti , ed andarono a saccheggiare Cornac- 
chio. Il doge Orso Partecipazio li fece in- 
seguire dal suo figliuolo Giovanni , il quale 
U mise in fuga , e meritò , quattro anni do- 
po , di succedere alla dignità di suo padre . 

I mercatanti veneziani furono allora ac- 
cusati di riscattare i cristiani caduti nelle ma- 
ni de’ pirati , e di far quindi essi medesimi 
di quegli inumanissimo traffico . Il popol» 
fece emettere severissimo decreto coutra i rei 
di quell 1 odioso commercio .. 

Carlo il Calvo in Italia , fogge all' avvici- 
narsi di Carlomanno , il quale 
è eletto re . 

II papa avea con vive istanze determi- 
nalo Carlo a venire in soccorso dell’ Italia , 
miseramente travagliata dalle scorrerie de’Sa- 
raceni , al che si era quel monarca obbliga- 
to con varie promesse. All’ annunzio dell’ar- 
rivo dell’ imperatore , mosse il pontefice di 
Roma , e gli andò incontro fino a Vercelli , 
donde passò con Carlo in Pavia ; e là , 
mentre attendeano insieme a celebrare le fe- 
ste di Pasqua , riseppero che Carlomanno 
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di Baviera scendea nell’ Italia per il Friuli 
alla testa di possente esercito , col quale ve- 
niva a togliere a suo zio gli Stati italiani , ed 
un titolo cui credea aver diritto più di quello. 

A tal nuova , Carlo ed il papa si riti- 
rarono in gran fretta in Tortona , ove atte- 
sero alquanti giorni i gran vassalli della co- 
rona . Ma non veggendo arrivare alcuno e 
credendosi abbandonati, il papa rifuggì im- 
mediatamente in Roma , e Carlo verso il mon- 
te Cenisio . Colpito questi nel viaggio da feb- 
bre , morì in picciolo villaggio detto Brios. 
Credesi generalmente, ma senza prove sufficien- 
ti , die morisse di veleno a lui dato o man- 
dato da Sedecia, medico ebreo suo favorito. 

Taluni autori di cronache del tempo 
pretendono , che mentre Carlo il Calvo fug- 
giva all’ arrivo di Carlomanno , questi, in- 
timorito dalle false voci che suo zio marcias- 
se per attaccarlo , fosse precipitosamente ri- 
tornato lù donde era venuto ; ma tal raccon- 
to è poco degno di fede ed inverisi mile . Mu- 
ratori cita alti di questo principe in Lom- 
bardia , la cui data non permeile di credere 
che per vano terrore di principe, famoso per 
la sua codardia , avesse Carlomanno rinun- 
ziato a’ suoi disegni . Proseguì egli dunque il 
cammino , e non tardò a cattivarsi 1 animo 
de’ duchi , de’ baroni e de’ vescovi d’Italia, i 
qqali a lui diedero la corona . 



Anno 

878 
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Potrebbe però credersi che facesse egli 
rapido viaggio nella Baviera per mettersi di 
accordo co 1 suoi fratelli , e che frattanto cer- 
casse rendersi benevolo il papa con lettera 
piene di proteste del suo zelo per la grandez- 
za della Chiesa Romana , che egli promettea 
magnificare più che fatto non aveano i suoi 
antecessori . Vedesi , in fatti , da una rispo- 
sta di Giovanni Vili , che questo pontefice 
gli annunzia la missione di nunzi incaricati 
di recargli un capitolare contenente le obbli- 
gazioni che il principe dovea contrarre ver- 
so la Chiesa, sua madre, e l’apostolo S. Pie- 
tro , suo proteggitore : Egli previene ad un 
tempo il principe di diffidare de’ nemici del 
papa ribelli all’ autorità sua ed anelanti del- 
la sua morte . Pare che fra tanti nemici fos- 
se Lamberto , duca di Spoleti , il quale in- 
quietava di continuo gli stati della Chiesa , 
e che nel tempo stesso il papa minacciò di 
scomunicare . 

Giovanni Vili ebbe ben presto altre ca- 
gioni di doglianze contra quel medesimo du- 
ca , non meno che conira Adalberto , duca 
di Toscana . 

Noi abbiamo già veduto che il ducato 
di Roma si era abanlico ricusato di far par- 
te del regno d’Italia , e che volea unicamen- 
te dipendere dall’ imperatore . Per giungere 
al compimento de’ suoi desideri , Carloman- 
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no , ritenuto dalla malattia in Baviera , di»- 
de commissione a Lamberto, duca di Spo- 
leli , e ad Adalberto , duca di Toscana , di 
far mutare pensiero al pontefice , il quale po- 
co genio avea per i figliuoli di Lodovico I, 
re di Germania , ed affettuosissimo si mostra- 
va verso la casa de’ re della Gallia . Lam- 
berto ed Adalberto , entrati all’improwista in 
Roma con forte mano di armati , e messo 
sotto sicura custodia il pontefice , costrinsero 
gli ottimati romani a prestar giuramento di 
fedeltà a Carlomanno, Non si sa intendere 
il pretesto di tale violenza , poiché non mai 
Carlomanno era stato imperator de’ Romani, 
e non eran questi tenuti a prestar giuramen- 
to di fedeltà a’ re d’Italia. Irritato il papa 
di questa violenza , messo appena in libertà, 
fece trasportare dalla Basilica di S. Pietro 
tutti gli oggetti preziosi nella lateranense, 
cinse di cilizio l’altare di S. Pietro, e vie- 
tò a chiunque l’ ingresso in quella Basilica . 
Ciò fatto, salito in nave per il Mediterraneo, 
rifuggi in Francia presso Lodovico il Balbo. 
Andò il papa per mare fino ad Arles. Per- 
chè Lodovico il Balbo era infermo , gli con- 
venne di andare a trovarlo a Troia , città 
della Sciampagna , dove tenne gran concilio, 
e fece confermar la scomunica contra Lam- 
berto ed Adalberto e contra F ormoso , vesco- 
vo , e Gregorio Nomenclatore,. 
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Le lettere di quel pontefice a Carloman- 
tio ci fanno istrutti che , mancando egli de’soc- 
corsi de’ Cristiani , era stalo astretto a paga- 
te a’ Saraceni annuo tributo di venticinque- 
miia mancai o mandisi , moneta di questa 
età , nella quale si trovano mancusi di oro 
e di argento. 

Il papa muove Bosone , duca di Provenza , 
conira Carlomanno , riconosce Carlo il 
Grosso , e l' incorona imperatore . 

Giovanni Vili veggendoin Francia quan- 
to poco potea sperare dal re per la debolez- 
za della salute ed il cattivo stato in cui si 
trovava allora quel regno a cagione delle pre- 
potenze de’ baroni e delle scorrerie de’ Norman- 
ni ; si rivolse a Bosone , allora duca di Pro- 
venza , prima duca di Lombardia sotto Car- 
lo il Calvo , e sposo di Ermengarda , figliuo- 
la dell’imperatore Lodovico II. Ritornò il pa- 
pa in Pavia con quell’ ambizioso principe, 
lo dichiarò suo figliuolo adottivo , e concer- 
tò con esso come far passare sul di lui capo 
la corona di Carlomanno . Con la quale idea 
convocò nella medesima città un concilio o 
dieta, in cui chiamò tutti i vescovi ed ipiii 
potenti vassalli del regno , tra’ quali erano 
Berengerio , duca del Friuli, e Suppone , il- 
lustre conte, forse allora duca e marchese 
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di Milano e della Lombardia; ma niuno sì 
recò a quella irregolare adunanza fatta negli 
Stati di Carlomamio e senza di lui parteci- 
pazione. Andati a vóto tali disegni, il pa- 
pa si ritirò in Roma , e Bosone ritornò in 
Provenza , dove poco dopo , alla morte di 
Lodovico il Balbo , creò il regno di Arles , 
di cui pose la corona sul suo capo. Anno 

Frattanto la debole ed infermicela salu- 879 
te di Carlomanno tenea desta 1 ’ ambizione di 
lutti . Carlo il Grosso , suo fratello , cercava 
farsi sicuro del voto del papa il quale, fer- 
mo sempre nel suo proposito a favore di Bo- 
sone, e dichiarato da Carlomanno suo vica- 
rio in Italia, convocava nuovo concilio in 
Roma , ove chiamava l’ arcivescovo di Mi- 
lano ed i suoi suffragauei , e loro significa- 
va dovere eglino la intervenire per ricevere 
imperatore e re d’ Italia chi avesse il pa- 
pa voluto . 

Ma i vescovi ed i baroni, i quali pte-^ nno 
tendeano spettar loro eleggere il proprio re, 880 
senza dipendere dal romano pontefice , poi- 
ché per lunghi anni sotto i re Longobardi 
il regno d’Italia era stato indipendente da 
chi era imperator de’ Romani , e circa venti- 
sette anni 1 ’ avea tenuto Carlo Magno senza 
essere imperatore ; alla morte di Carlomanno 
diedero la corona a Carlo il Grosso . Il pa- 
pa , irritato contra Anasperto , arcivescovo 
St. d’ Ical. I 14 
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il quale non avea voluto obbedire alle lette- 
re che lo chiamavano al concilio in Boma, 
avealo scomunicato 5 ma nominalo il nuovo 
re , questi interpose i suoi offici presso il ro- 
mano pontefice, e quella tempesta fu sedata. 
Carlo il Grosso, caro per le sue virtù al- 
F universale, il divenne pure al sovrano pon- 
tefice che il chiamò suo figliuolo . S’ indebolì 
ed a poco a poco si eslinse affatto nel cuore 
del papa la sua affezione per Bosone, dive- 
nuto odioso a 1 principi Carlovingi ; e , nella 
festa del Natale del Signore di questo anno, 
Giovanni coronò il nuovo re imperatore. 

Anno Boma ebbe poco a congratularsi della 
scelta di questo imperatore, il quale la la- 
sciò esposta alle incursioni de’ Saraceni per 
andare ad attendere agli affari di Lombardia . 

Giovanni Partecipazio , doge di Venezia, 
succeduto a suo padre , mosse guerra a Ma- 
rino , conte di Comacchio . Avea questi mor- 
talmente ferito un fratello del doge , il qua- 
le cercava togliergli quella contea. Il doge 
s’ impadrom della città , che sottopose a nuo- 
vo reggimento. 

Anno Poco dopo, quel doge ottenne dall’im- 
883 peratore la l'innovazione de’ privilegi conce- 
duti dà’ re d’Italia a’ Veneziani. 
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Il duca di Spoleli è spogliato e quindi 
investilo di nuovo del suo duralo. 

ì * 1 

Carlo il Grosso era allora in Italia , ove 
il papa Martino I, o come altri vogliono Marti- 
no II, l’avea chiamalo per reprimere le in- 
vasioni continue di Guido, duca di Spoleti, 
su i domini della Chiesa . Quel duca , accu- 
sato di aver voluto sottomettersi alla corte 
di Costantinopoli, fu bandito dall'imperio; 
e Berengerio, duca del Friuli, si armò per 
seguire il decreto. Ma quella spedizione destò 
grave malcontento contrai’ imperatore ne' gran ’ 
vassalli, e particolarmente in lutti i signori 
che aveano ricevuto feudi da Guido, a’ qua- 
li vennero tolti tutti i loro beni per investi- 
re di quelli le creature di Carlo. S'ignora 
qual partito prendesse l’imperatore per se- 
dare il generale scontento : si sa solamente ohe 
poco dopo urgenti cagioni lo richiamarono 
in Germania . 

Adriano III successe a Martino nella Anno 
cattedra di S. Pietro . Si attribuiscono a que- + 
sto pontefice due importanti decreti : 1’ uno 
che proibiva agl’imperatori d’intromettersi 
nell’elezione de’ papi e de’ vescovi : l’altro il 
quale prescrivea che , alla morte di Carlo il 
Grosso , si conferisse unicamente a qualche 
principe italiano il regno d’ Italia col titolo 
d’imperatore. Questi due punti di storia non 




Digitized by Google 



j6o 

sono abbastanza schiariti ; ma , ove i due 
.decreti fossero veri , sarebbero ambidue glo- 
riosi per la memoria di Adriano . 

In questo frattempo il duca Guido , fug- 
gitivo , e che secondo tutte le apparenze era 
stato calunniato con l’accusa di aver chia- 
malo i Saraceni in suo soccorso , giunse com- 
piutamente a giustificarsi presso l’ imperato- 
re , il quale il restituì nella sua grazia , e 
lo rimise in possesso de’ ducati di Spoleti e 
di Camerino . 

Potenza di Liutvardo , vescovo di Vercelli 
ed arcicancelliere deir imperio . 

L’imperatore avea incaricato Liutvardo, 
arcicancelliere dell’ imperio e vescovo di Ver- 
celli , d’ ingaggiare il papa a recarsi a gran 
dieta convocata in Vormicia , con l’idea , co- 
me si crede , di far riconoscere èernardo , 
suo figliuolo naturale , per suo erede . 

La morte di Adriano impedì quel viag- 
gio . Stefano V , successore di quel pontefi- 
ce , soccorse col proprio peculio il popolo 
romano , tormentato dalla fame , poiché la 
famiglia del suo predecessore, giusta colpe- 
vole uso introdotto , avea spogliato non so- 
lamente il palazzo pontifìcio ma il tesoro al- 
tresì ed i pubblici granai . Nubi di bruchi 
vennero in questo tempo a crescere le cala- 
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mita pubbliche . Stefano con provvidentissimo 
consiglio concesse ricchi premi a coloro i 
quali avessero concorso a sterminare certa 
quantità di quegl’ insetti distruttori . Si fece- 
ro pubbliche penitenze per implorare da Dio 
la line di quel flagello. 

Intanto erasi consecrato il papa prima 
che arrivasse il consenso dell’ imperatore 5 il 
che irritò gravemente quel monarca , il qua- 
le inviò a Roma Liutvardo ed alcuni altri 
vescovi per deporre il pontefice . Ma i Ro- 
mani rappresentarono quella elezione , cano- 
nica , fatta di unanime consentimento , e di 
già approvata dall’ arcivescovo di Pavia mi- 
nistro imperiale. Le quali ragioni ebbero tan- 
ta forza nell’ animo del monarca , elle si pla- 
cò , e desistette dalle sue minacce. 

Il credito ed il potere di Liutvardo era- 
no al loro colmo j ma la sua fortuna avea 
eccitato l’invidia, ed egli si era precurato 
numerosi nemici , i quali gli moltiplicarono 
contea le più odiose accuse . 

Era fama presso l’ universale che , nato 
quello di oscura gente ed innalzato dalla clas- 
se del popolo alla dignità di ministro dell’ im- 
perio, avesse acquistato tanto dominio sul- 
l’animo del suo signore, che era divenuto 
più potente e più temuto di lui . Veniva egli 
accusato di costringere le più illustri famiglie 
a dare le loro figliuole in matrimonio a' suoi 
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parenti . Narrasi che avesse fatto rapire dal 
chiostro , ove era , la nipote di Berengerio, 
duca del Friuli , per darla in isposa al suo 
nipote. Il duca del Friuli, irritalo per quel 
grave affronto e per l’orgoglio intollerabile 
dell’ odialo ministro , andò con schiere di ar- 
mati a devastare il palazzo vescovile di Ver- 
celli , donde ritornò senza aver rinvenuto al- 
cuna resistenza ; ma 1’ anno seguente , per evi- 
tare Io sdegno dell’imperatore, fu obbligato 
a dar satisfazione a Liutvardo , che lo com- 
pensò con ricchi doni . In questo stesso tem- 
po , Guido , duca di Spoleti , rinomato per 
la sua inimicizia conira i papi antecessori di 
Stefano , divenuto il difensore di questo pon- 
tefice, adoperò le sue armi con maggior van- 
taggio e con maggior gloria a liberare gli 
Stati dellg Chiesa da’ Saraceni, de’ quali di- 
strusse forte esercito . In conseguenza di quel- 
l’ impresa, Capua si mise sotto la sua pro- 
tezione, ed egli la difese contra i Napoleta- 
ni che voleano levargliela. Avendo quindi 
fatto cattivo Aione , principe di Benevento , 
in un abboccamento , fece egli con inganno 
cader quella piazza nelle sue mani , e di là 
condusse quell’ infelice principe a Siponto , 
i cui abitatori, presi dallo stesso inganno, 
gli aprirono le porte . Se non che , conosciu- 
to appena da’ Sipontiui il loro errore , cor- 
sero alle armi , forzarono Guido a rifuggire 
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in una chiesa ; donde non potè uscire , che 
liberando Aione , e restituendo le fortezze oc- 
cupate . Tale fu il vergognoso successo di 
quella impresa più onorevolmente cominciata. 

Disgrazia di Liutvardo. 

Il trionfo ottenuto sul duca del F riuli fu 
fi termine della fortuna di Liutvardo. Si ere? 
de che Berengerio umiliato divenisse più ac- 
canito e procurasse d'ogni manierala di lui 
rovina . L’ infermiccia salute di Carlo avea 
indebolito le facoltà della sua mente . Si pro- 
fittò di questa circostanza per far pervenire 
sino a lui accuse infami , le quali toccava- 
no il suo onore ed irritavano la sua gelosia 
contra Liutvardo . Senza nulla esaminare , 
cacciò egli il suo ministro e lo spogliò di lut- 
ti i suoi onori . Pochi giorni dopo fece com- 
parire l'imperatrice Riccarda innanzi il suo 
Consiglio , e con meraviglia di quel consesso 
dichiarò non averla egli mai tocca in dieci 
anni di matrimonio passati con lei . Crebbe 
la meraviglia allorché la principessa , a tale 
dichiarazione , protestò non avere ella nè il 
marito nè altro uomo mai conosciuto ) ed es- 
ser pronta a dar prova di sua verginità col 
giudizio di Dio , cioè , o col duello , da far- 
si da qualche campione per lei , o con la pro- 
va de'vomeri infocali ciré ella stessa farebbe: 
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riti praticati dall’ignoranza di questi barbari 
secoli . Provata la sua innocenza , si ritirò 
Riccarda in Andela , raonistero da lei fabbri- 
cato nell’ Alsazia , dove santamente menò il 
resto di sua vita , e fu dopo morte onorata 
qual sauta . 

Carlo cadde poco dopo nel disprezzo 
universale ; e deposto in una dieta de’ ba- 
roni dell’imperio, mori nell’ anno seguente 
nell’ estremo abbandono . 

La morte di Carlo non cagionò alcun 
movimento nel regno d’ Italia . 

Anno Le infermila indussero il doge di Vene- 
888 zia a chiedere un successore. Fu nominato 
Pietro Candiano, uomo di gran senno e cuo- 
re negli affari della guerra : infelicemente fu 
egli ucciso in un combattimento contra gli 
Schiavoni. Giovanni Partecipazio riprese per 
alcun tempo il governo , del quale depose le re- 
dini nelle inani di Pietro Tribuno, che lo so- 
stenne con gloria. Questo doge immaginò, di 
far chiudere i canali con catene , per impedire 
l’ingresso nelle interne lagune a’ pirati. 

Stalo dell' Italia sotto i re Carlovingi . 

Malgrado la debolezza de’ Carlovingi , 
l’Italia, sotto la loro dominazione, fu la me- 
no infelice delle contrade delle quali Carlo 
Magno avea formato il suo imperio. Non 
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fu ella il teatro delle guerre in cui quella 
famiglia si distrusse con le proprie mani . 

La parte indiretta , che ella in quella 
prese , ridestò tra i popoli lo spirito milita- 
re il quale , col favore dell 1 ignoranza di- 
venuta universale , fece cosi rapidi progressi 
che si videro allora perfino i ministri dell’al- 
tare obbliare il loro augusto carattere e cin- 
gere spada e difendere i loro beni e le loro 
pretensioni colle armi alla mano . Il clero, 
fatto flotto nell 1 arte della guerra , era dive- 
nuto delle'Iettere e delle scienze nulla o poco 
curante . Pure questo secolo produsse il bi- 
bliotecario Anastasio , cui dobbiamo le vite 
de’primi sommi pontefici ; Pietro da Pisa , che 
in Francia tenfte scuola nel palazzo regale 5 
Paolo Diacono che promosse in Francia fa- 
more de 1 buoni studi ; Teodolfo , che fu poi 
vescovo di Orleans , & che fondò forse il pri- 
mo in Francia le scuole parrocchiali; Paoli- 
no di Aquileia , e parecchi altri a ragione in 
questa eli» considerati come chiarissimi ingegni. 

E giova aggiungere che quanto grande 
fosse in questi tempi l’ ignoranza nell 1 Italia, 
era però sempre e meno universale e meno pro- 
fonda che ollremouli (a) . E di ciò cadrà in 


(a) Queste parole sono nostre, non dell’ Autore. 
Ci permettiamo questa osservazione, avvisando che 
non si saprebbe di leggieri intendere in straniero scrit- 
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acconcio qui dare alcune prove , alle quali 
aggiungeremo altre, allorché parleremo del 
risorgimento dell’italiana coltura dopo il mille. 
Sappiamo in fatti , che Carlo Magno , ve- 
nendo in Italia , rinvenne le scienze e le arti 
liberali , per quella età , tanto fiorenti , che 
pensò fare di esse tesoro per la Francia , ove 
mando professori e maestri, de’ quali abbia- 
mo teste menzionato taluni , loro ordinando 
diffondere da per tutto lo studio delle lette- 
re , come nella Cronaca Engolismense si leg- 
ge (a) . Poiché , come Fautore di quella Cro- 
naca aggiugne , avanti il regno di Carlo Ma- 
gno, niuno studio era in Francia delle arti 
liberali (/>) . Nè si dee credere, che grave 
danno venisse all’Italia per i molti dotti uo- 
mini per volere di Carlo iti in quei giorni 
in Francia •, solamente pare che l’ istruzione 
jion fosse d’ allora in. poi in Italia comune 
a tutte le classi de’ cittadini , ma riserbata 

t 

tore tanta generosa lealtà Terso la nostra Italia . Del 
resto, nella versione di questi Annali dalla francese 
nella nostra favella , mirando unicamente a dare all’o- 
pera la perfezione che per noi si potea , abbiadi* 
sempre fatto favellare l’Autore, e nulla curato indi- 
care i continui cangiamenti e le molte giunte che ci 
appartengono . Il Tmduttore . 

(a) U biffile siudium literanim expnndcre iussit. 

(b) In Gallia nullum studium fuerat artium li- 
beraliuni , 
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particolarmente a coloro che allo stato ec- 
clesiastico eran destinati, a’ cherici, a’ mo- 
naci e forse anche a 1 nobili , reggendosi an- 
che in Francia, che i maestri pagati da Car- 
lo , i quali teneano le loro scuole nel palaz- 
zo , dal che palatine si dissero , erano in- 
caricati d'insegnare umane lettere a’ nobili . 

Sotto i Carlovingi , la potenza de 1 gran- 
di vassalli e quella del clero , il quale diven- 
ne un corpo politico, crebbe in ragione del- 
la poca energia del potere reale , da tutte le 
parti indebolito per quello che si arrogavano 
i piu piccioli signori . Se non che questi si 
eclissarono avanti i più potenti ; e quando 
fini la monarchia de' Carlovingi , erano ap- 
pena in Italia cinque o sei principi i quali 
potessero aspirare alla corona . 

Il più polente di quei principi era quel- 
lo di Benevento, il quale continuò a sepa- 
rare i suoi Stali da quelli dell’Italia superiore. 

Adalberto , duca e marchese di Tosca- 
na , seppe altresì contentarsi di un paese 
dalla natura circondato di confini i quali 
pareano farlo indipendente. 

La moderazione di Adalberto fu imitata 
da Ansgaro , marchese d’ Ivrea , il quale pos- 
sedea la parte del Piemonte destinata a for- 
mare la difesa della Lombardia dalla parte 
de’ Francesi. Gli stati situati sulle frontiere 
di un paese vicino aveano preso dagli Ale- 
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man ni il nome di Marche ( Marak ) ^ don- 
de venne che i loro possessori spesso univa- 
no al grado cd al titolo di duca quello di 
marchese come si vede tra gli altri Beren- 
gerio , duca e marchese di Friuli , il quale 
guardava la marca o frontiera trevigiana , 
e le cui possessioni si eslendeano dalle Alpi 
Giulie fino all’Adige 5 e di Guido, duca di 
Spoleti , i quali soli tra'principi italiani aspi- 
ravano allora alla corona . 

Regno de' principi italiani . Elezione di 
JBcrengerio duca del Friidi. 

Alla morte di Carlo il Grosso, una fa- 
*ione chiamò il duca di Spoleti in Francia. 
Lasciò egli per questo cambio ciò chepotea 
dargli l’Italia, e Berengerio , senza compe- 
titori , occupò pacificamente il trono de’Car- 
lovingi offertogli da’ grandi e da’ baroni. Al 
loro invito si recò egli in Pavia, ove An- 
seimo, arcivescovo di Milano, lo coronò con 
la famosa corona di ferro . 

Forse non mai regno alcuno ebbe a tol- 
lerare maggiori travagli e traversie, quanto 
quello di questo principe . Assiso appena sul 
trono, ebbe a difendersi da Arnolfo, duca 
di Baviera , il quale , nulla avendo potuto 
ottenere in Francia , avea rivolto i suoi sguar- 
di sull’Italia. Si avvicinava egli alla testa 
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di potente esercito , quando Berengario , il 
quale avea a temere la competenza del duca 
di Spoleti , corse incontro al principe te- 
desco , da "cui ottenne la pace. Si può cre- 
dere dice il Muratori , che Berengario rico- 
noscesse dal re Arnolfo, comoda suo sovra- 
no , il regno d" Italia . 

Guido , duca di Spoleti , si fa eleggerò r» 
in luogo di Berengario (a) . 

Urgentissimo era per Berengario mettersi 
di accordo col principe tedesco , poiché Gui- 
do , de’ Francesi al pari di Arnolfo malcon- 
tento , ritornava in Italia , dolente di averla 
con troppa leggerezza lasciata, e col formo 
proposito di disputarla a Berengario . 

Fu d’uopo ricorrere alle armi. Guido 
perdette una battaglia ; ma avendo radunato 
nuove forze, tanto ne’ suoi Stali che in Fran- 
cia , riportò compiuta vittoria . Berengario 
si ritirò nel Friuli, ed occupò Verona , ove 
si fortificò per attendere più propizio momento . 

St. d’ ltal. I i5 

(a) La storia d’ Italia è in questa età piuccbè 
mai incerta per la mancanza di scrittori coevi . La 
sola scrittura, che sparge qualche luce su questi in- 
felicissimi tempi, è quella d<l panegirista di Berenga- 
rio , citato dal Muratori: per non smarrirci nel cam- 
mino , noi seguiremo con più diligenza l’annalista ita- 
iano . Il Traduttore . 
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Si dee credere che , rimasto in quella 
campai giornata depresso Berengario , venis- 
sero in mano di Guido Pavia e Milano con 
altre citta della Lombaidia. Stando Guido 
in Pavia , raunata cola gran dieta di vesco- 
vi delle città a lui soggette, si fece solenne- 
mente eleggere re d’Italia. L’atto di quel- 
la elezione , dato alla luce dal Muratori , è 
prezioso monumento di questa età . In quel 
decreto ricordano i vescovi guerre orribili , 
nefandissime stragi e tanti mali che sarebbe 
stato impossibile il narrarli o scriverli. 
Aggiungono di aver consentito ad accettar 
per re Berengario , perchè stretti dalla forza 
•d ingannati da’raggiri . Per tanto , di comun 
parere , eleggono il detto magnanimo princi- 
pe Guidone a proteggerli e sovranamente 
governarli da re e signore ec. , per essersi egli 
obbligato di amare ed esaltare la Santa Chie- 
sa Romana , e conservare i diritti delle altre 
chiese e le leggi de’ popoli, e di non permet- 
tere le rapine o la violazione della pace . 

Pare che Stefano V non avesse assistito 
a quel sinodo ; tuttavia la parzialità , che egli 
nudriva per Guido, fa credere che co’ suoi 
buoni ufizi F avesse aiutato a montare sul 
trono. Seppe profittar Guido di questa fa- 
vorevole disposizione ; e però , nulla paven- 
tando dalla parte di Berengario, scemato di 
forze , s’ inviò a Roma ed impetrò dal papa 
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di essere coronalo imperatore de’ Romani . 

Il die avvenne il di ventuno di febbraio di Anno 
questo anno, e non già nel seguente, come 8 9* 
suppone il Baronio . Ma , dopo quella ceri- 
monia , pochi mesi sopravvisse Stefano V , 
pontefice di rara virtù , e l’ Italia fu esposta 
a nuove rivoluzioni . 

Eie itone di papa' Formoso . Spedizione di 
Arnolfo , duca di Baviera , 
conira Guido * 

» . 1 - - * ' 

; Formoso , vescovo di Porto , fu dopo 
Stefano creato pontefice . Temendo la seve- 
rità di papa Giovanni Vili , era egli fuggi- 
to in Francia ed avea abbandonalo il suo 
vescovado ; e poiché , chiamalo , ricusava ri- 
tornare , era stalo scomunicato . Reduce in 
Roma , era stato dell’ ecclesiastica dignità pri- 
vo , ed avea perciò preso co’ costumi anche 
il vestire secolare e profano . Le traversie 
e le inquietudini ciré i duchi di Spoleli da- 
vano da alcun tempo a’ sovrani pontefici 
non disponeano favorevolmente Formoso a 
riguardo di Guido . Pure fu egli obbligato a 
dissimulare i suoi sentimenti sulla di lui ele- 
zione , ed anche a coronare il di lui figliuo- 
lo Lamberto, che quel principe giudicò con- Anno 
veniente associare all’imperio, per rafferma- 8 9 a 
re il trono nella sua famiglia . Se non che 
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l’orgoglio di Guido e lo scontorto de’ grandi 
ben presto rianimarono la fazione e le spe- 
' ranze di Berengario; e fatto forte del soc- 
corso di Zuentebaldo , da Arnolfo suo padre 
spedito in Italia con forte esercito , assali 
egli nuovamente il suo competitore . Ma i 
suoi alleati , respinti innanzi Pavia , l’abban- •> 
donarono; e Guido, cui arridea altra volta 
fortuna , continuò ad abusare de' favori di 
quella , adoperando tirannico rigore contra 
Berengario ed i Tedeschi . 

Anno Arqolfo , al quale Berengario era anda- 
to a domandare assistenza , messosi alla te- 
sta del suo esercito, entrò in Italia , e fece 
cangiar la faccia alle cose . Brescia lo trat- 
tenne alcun tempo coh vigorosa resistenza ; 
ma , crollate le mura sotto i colpi degli arie- 
ti , i Tedeschi si precipitarono nella citta per 
la breccia , e quella saccheggiarono con tan- 
ta crudeltà , che niuna piazza osò piò difen- 
dersi , e da ogni parte governatori e signo- 
ri furon solleciti di andare a presentare i 
loro omaggi al vincitore . 

In tal maniera i Tedeschi restarono pa- 
droni , più assai di Berengario , di quasi tut- 
ta la Lombardia , ove Arnolfo esercito su- 
premo dominio , e prese forse il titolo di re. 
La morte di Guido e la giovinezza del di 
lui figliuolo Lamberto non recarono alcun 
cangiamento favorevole al duca del Friuli ; 
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si crede anzi che fosse rilegato, in Ravenna, 
donde fosse quindi fuggito per venire a cer- 
care in Italia il suo ristabilimento sul Tro- 
no . Comunque sia , egli è certo che la per- 
fidia di Arnolfo facesse Berengario accorto 
di non rivolgersi a' medesimi aiuti , e che 
rinnovasse questi le segrete sue intelligenze 
con Adalberto li , marchese di Toscana , 
succeduto a suo padre l’anno 890 ; con che 
divisava cacciare di comune accordo gli stra- 
nieri dall’Italia. Dall’altra parte Ageltruda, 
vedova di Guido , adoperava ogni industria 
e mostrava singolare coraggio per sostenere 
il suo figliuolo Lamberto, e rianimare i suoi 
partigiani . Ma quegli sforzi isolati , quelle 
pretensioni , troppo opposte e difficili a con- 
ciliare , non poteano minacciare la potenza 
di Arnolfo di assai grave pericolo . Nel tem- 
po stesso Roma era agitata dalle querele del 
papa Formoso , e di Sergio , sostenuto dal 
marchese di Toscana e dall’imperatrice Agel- 
truda . F ormoso- non potendo ricorrere ai 
principi tedeschi , invitò Arnolfo a recarsi in 
Roma , donde egli mostravagli la. corona im- 
periale in premio di sua protezione . Arnol- 
fo , di cui quella corona dovea , come prin- 
cipe del sangue de’-Carlovingi.,, tentare l’am- Anno 
bizione , ascoltò i voti del papa ; e persuaso 
altronde che 1’ autorità imperiale gli darebbe 
maggiore ascendente , e comprimerebbe le fa- 
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zioni a lui opposte , marciò verso Roma con 
possente esercito. Ma l 1 intrepida Ageltruda 
si era in quella città chiusa , ed avea. messa 
la piazza nello stato di rispettabile difesa , 
Arnolfo, sorpreso, esitava a rischiare l’as- 
salto quando i suoi soldati irritati dagl’ in- 
sulti de’Romani , l’obbligarono ad ordinarlo. 

Narra Liutprando ridevole avvenimento, 
che noi metteremo tra le favole di quei tem- 
pi ; cioè che , fuggendo una lepra verso Ro- 
ma , venissero da quella fuga scoraggiati i 
superstiziosi soldati romani . E però indubi- 
tato , che la città fu presa , e che Agellru- 
da si ritirò nel ducato di Spoleli . Papa For- 
moso, perseguitato e forse imprigionato dal- 
le fazioni di Sergio e dell’ imperatrice Agel- 
truda , fu messo in libertà . Arnolfo, unto t 
e coronato imperatore , si disponeva ad in- 
seguire con tutto vigore Ageltruda * e già 
l’assediava in Fermo, quando grave malat- 
tia , attribuita a veleno , lo costrinse a ri- 
tornare in Baviera. Prima di partir d’Ita- 
lia, lasciò egli Raloldo , suo figliuolo natu- 
rale, al governo di Milano, credendo in tal 
guisa tenere nell’obbedienza ipopoli italiani; 
ma questi si mossero a sedizione , e Raloldo 
fu stretto a ritornare in Germania . Lamber- 
to imperatore , per quanto si può scorgere , 
mise a proiitto il favorevol momento , e cor- 
se a riprendere il possesso di Milano e di 
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tutta la Lombardia . Dee credersi che in ta- 
le occasione patisse grandi affanni la città 
di Milano , e die Lamberto facesse orrida 
strage de’ cittadini , ed i palagi e le torri e 
le belle fabbriche e le fortificazioni di quel- 
la nobile città distruggesse . 

Condanna di papa Formoso dopo 
la sua morte . 

Frattanto , il papa , privo di sostegno, 
peri vittima di sue amarezze . Bonifacio VI, 
tenne pochi giorni la cattedra di S. Pietro; 
e gli successe Stefano VI. Otto mesi dopo , 
questo pontefice , fatto disotlerrare il cada- 
vero di papq Formoso, e degradatolo, co- 
me Muratori scrive, in un concilio non as- 
sistilo dallo Spirito Santo, lo fece gittar nel 
Tevere , e dichiarò nulle tutte le sue ordi- 
nazioni ed in primo luogo quella dello stesso 
Formoso . Intorno a che è da vedere la sto- 
ria ecclesiastica, e la difesa di Formoso ne- 
gli opuscoli di Ausilio . Le sevizie di Stefa- 
no coutra la memoria e le spoglie mortali 
di Formoso furono di pessimo esempio, per- 
chè fu poi per alquanto tempo costume ser- 
balo di annullare e tor via , o in parte o 
del tutto, le cose falle da’ pontefici prede- 
cessori : il che era stato affatto alieno da'san- 
li ed ottimi pontefici che la Chiesa uni ve r- 
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sale aveano governato fino a quei giorni , 
ne’ quali erano a tale le persone ecclesiasti- 
che venute , che non forzale , come già pri- 
ma e contra loro volontà , ma da sè stesse 
e con doni e subornazioni si procuravano la 
. dignità pontificia , cosi Dio permettendo per 
suoi divini giudizi .. 

Berengario rientrò allora in possesso dei 
suoi Stati del Friuli , e per saggio accomo- 
do , convenuto tra lui , l’imperatore Lamber- 
to ed Adalberto , marchese di Toscana , par- 
ve che l’ Italia fosse vicina • a ricuperare la 
Anno calma e la pace . Ma Berta , sposa di Adal- 
berto , figlia di Lollario , re di Lorena , in- 
dispettita di non avere il titolo di regina , 
eccitò suo marito a far guerra a Lamberto. 
Se non che ,, sorpreso nella foresta di Maren- 
go , fu egli fatto prigioniero dal suo avver- 
sario Lamberto , ivi accorso con poca gente 
armata . Lamberto , più sventurato , perdette 
in questo anno la vita cadendo di cavallo al- 
la caccia . La fama , sparsa da Liutprando 
che fosse ucciso da Ugo , figliuolo di Magin- 
fredo , o Maguifredo , conte di Milano, cui 
Lamberto uvea fatto recidere il capo nella 
presa di quella città, è confutato da Muratori. 
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Berengario risale sul irono . 


La morte di Lamberto ristabilì Berenga- 
rio sul trono d'Italia. Appena si presentò e- 
gli a Pavia , la citta gli apri le porle . Ri- 
trovò egli in quella rinchiuso Adalberto II, 
cui diede la liberta , dopo che conchiuse trat- 
talo con Ageltruda, cui sottomise il ducato 
di Spoleti . 

Pure non riusc'i Berengario a disarmare 
tutti i suoi nemici . Il suo genero Adalberto, 
marchese d' Ivrea , si mise alla tèsta de 1 fa- 
ziosi , e chiamò in Italia Lodovico di Pro- 
Véliza , figliuolo di Bosone e di Ermengarda, 
e nipote, per parte della madre, dell’impe- 
ratore Lodovico II. Certificato Lodovico che 
Beréngario andava ad incontrarlo con forze 
assai maggiori, spedì a quello secreti messi 
per trattare di pace. Non ripugnò Berengario 
siccome uomo di buona legge ; ed essendosi 
contentato , che Lodovico con solenne giura- 
mento si obbligasse di non mai più torna- 
re in Italia , per qualunque chiamata o istan- 
za gli fosse fatta , gli permise di tornar in- 
dietro sano e salvo. Ma erano a Berengario 
diserbate nuove vicende . 



i 

Stragi degli Unghcri in Italia. 

Gli Ungheri , da alcuni scrittori appel- 
lali Unni e Turchi , e comunemente creduti 
della razza degli Unni Tartari, discesero in 
Italia. Pare che Arnolfo, spossato dal male 
che lo consumava, tanto per liberarsi di que- 
gli incomodi vicini , quanto por vendicarsi 
dell’Italia, loro indicasse quella ricca preda 
consigliandoli a rendersi di essa padroni . 
Almeno la sua memoria è macchiata di tale 
aecusa , e la sua morte , avvenuta sul finir 
di questo medesimo anno , non gli permise 
di far con la sua condotta manifesti i suoi 
veri sentimenti. 

Anno Gli Ungheri si avanzarono sino a Pa- 
9 00 via , prima che Berengario si mettesse nello 
stato di opporre loro alcuna resistenza. Fi- 
nalmente marciò egli per andar loro incon- 
tro alla testa di numeroso esercito , ed al 
suo avvicinamento rincularono quelli fino al- 
la Brenta . I Barbari , credendosi perduti , 
implorarono la di lui pietì» , offerendo di re- 
stituire tutti i prigioni , lutto il loro bottino 
e di dare i loro figliuoli in ostaggio , come 
garanti della promessa, che non sarebbero 
mai tornati in Italia , con la sola condizio- 
ne di potersi ritirare salva la vita . Ma Be- 
rengario , troppo fidando nelle sue forze, fe- 
ce loro rispondere non esserci quartiere da 
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sperare. Tale risposta restituì agli Ungheri 
tutta la loro ferocia natia . Risoluti di peri- 
re con le armi alla mano , iu vece di atten- 
dere la pugna , assalirono eglino i Cristiani, 
i quali , nella loro cieca sicurezza , furono 
sorpresi allirnprovvisla e tagliali a pezzi, sen- 
za aver potuto accorrere alla difesa . 

Non fu questo combattimento, ma ter- 
ribile macello j e Berengario, autore della 
distruzione di quel florido esercito , cadde 
allora nel disprezzo e nel discredito fra i 
suoi , mentre i Barbari vittoriosi portavano 
al termine il saccheggio della Lombardia , e 
ritornavano nella loro patria a mettere in 
salvo le spoglie raccolte . 

Spedizione di Lodovico di Provenza. 

Questo disastroso avvenimento risvegliò 
lo scontento e rianimò la speranza di Lodo- 
vico di Provenza. Passò egli di nuovo le 
Alpi, fu eletto re d’Italia in Pavia, cd andò 
a Roma , ove pretese essere incoronato im- 
peratore. 

Benedetto IV era succeduto a Giovanni Anno 
Persuaso che la riunione delle corone di Pro- 9° 1 
venza e d’ Italia sul medesimo capo darebbe 
al principe che le portasse forze sufficienti a 
sostenere la dignità imperiale conferì egli que- 
sta a Lodovico, il quale fu il terzo irnpe- 
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ralore di tal nome . Se la guerra continuasse 
o se qualche battaglia si desse fra questo nuo- 
vo imperatore ed il re Berengario, nell’almo 
presente , non si può raccogliere dall# troppo 
scarse memorie di quei tempi . Ma non andò 
guari che coloro i quali aveano fatto sem- 
biante di essere i piu premurosi a seguire il 
suo partito, si mostrarono o da esso aliena- 
ti o indifierenti, e Berengario ricuperò Ti- 
tuba con la stessa l’acilt'a con cui T aveva 
perduta . 

Questa politica versatile pare a questa 
età essere T eflelto di particolare sistema se- 
guito da’ signori e da’ grandi vassalli del re- 
gno d’ Italia , i quali , eccessivamente gelosi 
di loro franchigie , crrdeano assicurarle me- 
glio dandosi due padroni da servire ad un 
tempo, con la mira, come osserva Liutpran- 
do , di tenere ambi a freno per il timore che 
l’uno all'altro ispirava. 

Anno Pure le medesime cagioni , che aveano 
9 o 5 caccialo Lodovico in Provenza, il fecero al- 
tra volta di là ritornare in Italia. La for- 
tuna incostante parve compiacersi a seconda- 
re i cangianti disegni degl’ Italiani. Berenga- 
rio fuggi di nuovo , obbligalo da grave ma- 
lattia a non opporre alcuna resistenza al suo 
competitore ; ma la sua vendetta non fu per 
lungo tempo ritardata. L’anno stesso, men- 
tre il vincitore riposava in Verona sicuro 
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sulla debolezza del suo emulo , fu sorpreso e 
fatto prigioniero ; e Berengario il rimaudò 
ne 1 suoi stati , dopo avergli fatto barbara- 
mente strappar gli occhi . 

Libero della concorrenza dello straniero Anno 
imperatore, Berengario reguò tranquillamen- 
te più anni di seguito in Italia . La sua pri- 
ma cura fu di allontanare gli Ungheri i qua- 
li con le loro scorrerie metteano ancora a 
guasto la Lombardia ; ma non potè impedi- 
re che una schiera di Saraceni , venuta di 
Spagna e gittata dalla tempesta sulla coìta 
di Nizza , non s’ impadronisse del silo , nelle 
cronache del tempo appellalo Frussinetto, ove 
formarono sulla montagna , con semplici ri- 
pari di spine , si forte campo , che osarono 
concepire il disegno di là iermarsi e di chia- 
mare- Horo compatriotti in aiuto . Quell’asilo 
divenne in poco tempo nuovo punto di de- 
vastazione , donde i Sarateni si recarono nel- 
l’ Italia superiore , la quale sino a quel mo- 
mento era stata libera da quel flagello. 

Trovandosi Berengario in Pavia diede Anno 
facoltà a Risinda, badessa della Posteria, di 91» 
fabbricar fortezze intorno al suo monislero e 
nelle sue tenute , per poter respingere gli as- 
salti de’ pagani. 

Sappiam pure che allora l’Italia si co- 
priva di castella e di piazze forti , avvegna- 
ché gli Ungheri ed i Saraceni , avidi uuica- 
St. d’Italia I *6 
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mente di bottino, guerreggiavano da noma* 
di , scansando ogni generale assalto , e recan- 
do da per tutto la distruzione e la morte , 
per le scorrerie nelle quali col favore della 
loro cavalleria, devastati i paesi , sparivano 
con la rapidità del fulmine, senza avere di 
che temere da coloro che cercassero opporsi. 
Gli abitatori furon dunque stretti dalla ne- 
cessita ad adottare nuovo sistema di difesa , 
ed a costruire fortificazioni di ogni maniera, 
in cui, al primo grido di all’ armi , potesse- 
ro mettere le loro famiglie e le loro dovizie 
in sicuro . 

Questo sistema ebbe singolare influenza 
sul politico reggimento degl’ Italiani . Ogni 
frazione delio Stato , ridotta a rinvenire la 
salvezza nelle sue forze , divenne picciola po- 
tenza isolala nell’ interno delle sue mura , for- 
mò le sue milizie , ebbe capi per condurle , 
magistrati per regolare il loro uso e veglia- 
re all'ordine: nacque cosi la comunità . Tut- 
ti furono chiamati a prender parte alla dife- 
sa comune ", ed i pericoli esterni fecero rivi- 
vero quel coraggio , col quale difesero le isti- 
tuzioni municipali dal bisogno create . 
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Pontificato di Giovanni X. Credito 
di Teodora in Roma. 

Giovanni X , già vescovo di Ravenna , la- Anno 
«ciò allora questa sede per quella di Roma . 9*4 
Gli storici attribuiscono la di lui traslazio- 
ne agl’intrighi di Teodora , donna a quei 
giorni in Roma famosa per la sua potenza 
e per i suoi vizi j e mille aggiungono di quel- 
le dicerie alle quali è sempre sottoposta la 
vita de' grandi . Il Cardinal Baroni© , troppo 
facile a seguire il calunnioso Liutprando , 
diede nuove armi ad ingiuriare la memoria 
di quel pontefice . Che Giovanni > dice Mu- 
ratori , fosse universalmente biasimato per il 
suo passaggio dalla chiesa di Ravenna a quel- 
la di Roma , è di ciò ognuno piu che per- 
suaso. Era contra la disciplina ecclesiastica 
de’ vecchi tempi . I canoni ed anche l’ ultimo 
Concilio Romano dell’ anno BgS riprovavano 
tali traslazioni , per frenare l'avidità e l’am- 
bizione de’ vescovi j ma non è lo stesso en- 
trare in una chiesa per via della simonia , ed 
il far passaggio da una all’altra . Roma avea 
allora bisogno di papa di gran senno e co- 
raggio . Tale fu creduto l’ arcivescovo di Ra- 
venna j ed in caso di bisogno cedono le leg- 
gi della disciplina ecclesiastica . Malgrado le 
ingiurie , lasciate scritte da Liutprando , Gin- 
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ranni X fu , per questi tempi , ottimo e gran 
pontefice . ’ 

Berengario imperatore. 

È verisimile che Giovanni X papa , no- 
mo di gran mente e cuore , come è dal pa- 
negirista di Berengario appellato , mosso dal 
giusto desiderio di reprimere 1' audacia de’ Sa- 
raceni , prendesse la risoluzione di creare im- 
peratore il re Berengario . Pare pure che da 
tal passo si fossero i sommi pontefici avanti 
guardati, perchè vivea tuttavia l’orbo Lodo- 
vico , il quale , quantunque nulla s’ impiccias- 
se degli affari di Italia , e niun conto di lui 
facesse Roma e l’ Italia \ ciò non ostante con- 
servava il titolo d’ imperatore , nè i papi ama- 
vano di levargli quell’ombra di dritto e di 
dignità . Ma vinse il bisogno e fece -mutar 
sistema . Non si potea più tollerare l’ insolen- 
za e la crudeltà de’ Mori , che dal Gariglia- 
no recavano la distruzione ed il terrore fin 
ne’ dintorni di Roma, divoravano le rendite 
di tutte le terre pontificie , e faceano langui- 
re nella miseria gli stessi papi . Berengario, 
Unicamente intento a procurar sicurezza a’ pro- 
pri Stati , non potea sentir voglia di condur- 
re il suo esercito all’ esterminio di quegl’in- 
fedeli , dovendo i papi ricorrere al loro im- 
peratore in Provenza . Giovanni inviò a Be- 
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rengario ambasciatovi con molti doni , pre- 
gandolo di andare a liberare la Chiesa egli 
Stati vicini da quei terribili nemici . Gli esi- 
bì pure la corona imperiale . 

Se vogliam credere il panegirista di Be- 
rengario , questo principe , avvicinandosi la Anno 
festa della Resurrezione del Signore, si incanì- 
minò alla testa dei suo esercito verso Roma 
a preudere la corona imperiale . Magnifiche 
furono le feste date in quella occasione in 
Roma. Berengario fu unto e coronato impe- 
ratore il dì di Pasqua. Dopo di che, inti- 
mato silenzio , fu letto ad alta voce il diplo- 
ma , con cui il novello Augusto confermava 
alla chiesa Romana ed a' sommi pontefici tutti 
gli Stali e beni conceduti da’suoi predecessori. 

Guerra contpa i Saraceni . 

* 

Berengario volea mostrarsi grato al som- 
mo pontefice , e fare sperimentare a' Romani 
i vantaggi che poteano dalla sua elezione pro- 
mettersi . Giovanni era dall’ altra parte pre- 
muroso di assicurare la riuscita della grande 
impresa contra i Mori , ed avea tutto avan- 
ti disposto , perchè avesse la gloria di quel- 
la il nuovo imperatore. I Greci si erano im- 
pegnati a somministrare un’armata navale 
per togliere a’ Barbari i soccorsi del mare . I 
principi di Benevento, di Napoli, di Gaeta 
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doveano unire le loro armi a quelle del re 
d’ Italia. Alberico, marchese di Spoleti e di 
Camerino , marciava sotto le di lui bandie- 
re con lutti gli altri grandi vassalli . Sembra 
anche che le truppe tedesche e francesi , di 
cui si fa menzione nella descrizione dell 1 in- 
gresso trionfale di Berengario in Roma, fossero 
stale chiamate per prender parte all’ impresa. 

L 1 imperatore divise tutte le sue truppe 
in due corpi , * e chiuse cosi strettamente i 
Saraceni nelle fortezze che aveano sul Gari- 
gliano , che in tre mesi di blòcco li ridus- 
se all’ultima estremità . Allora i Barbari pre- 
sero consiglio dalla disperazione , incendia- 
rono con le loro mani i loro asili e tutte 
le ricchezze che aveano la accumulale , e fe- 
cero furiosa sortita col disegno di farsi stra- 
da in mezzo alle schiere de’ Cristiani , e di 
gittarsi nelle vicine montagne coperte di bo- 
schi . Ma furono eglino accolti ed inseguiti 
con tanto vigore , che niuno campò dalla cla- 
va o da’ ferri de’ Cristiani . 

Se questa impresa fu onorevole per Be- 
rengario , non fu meno gloriosa per il papa, 
il quale l’ avea conceputa ed apparecchiata 
con singolare prudenza , ed il quale volle 
assistervi in persona per incoraggiare i soldati 
con la sua presenza , tuttoché non a tutti pa- 
resse proprio che il Vicario di Cristo fusse 
spettatore di quella sanguinosa danza , e des- 
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se egli il primo ad altri l’esempio di prati- 
car lo slesso . 

Congiura contro, Berengario . 

Ma la fortuna , cosi spesso infedele a Be- Anno 
* rengario , gli apparecchiava le ultime sue tri- 920 
ste vicende . I grandi del regno divisarono 
che la tranquillila pubblica dava soverchia 
fermezza al trono } e la loro inquieta gelosia 
cercò suscitare a Berengario potente rivale 
nella persona di Rodolfo re della Borgogna 
transiurana , il quale comandava alla Savoia, 
agli Svizzeri e ad altri vicini paesi . 

Primi autori di quella trama furono uo- 
mini che i vincoli di famiglia o i benefici 
del principe avrebbero dovuto rendere a lui Anno 
più devoti . Il suo genero Adalberto , mar- 9 3 * 
chese d’ Ivrea, Odelrioo, conte del palazzo, 
altro conte potentissimo e colmato di onori 
appellato Gilberto, si misero alla testa dei 
congiurati in unione del nuovo arcivescovo 
di Milano, Lamberto, il quale non avea al- 
tro motivo di disgusto che quello solo di es- 
sere stato , secondo il colpevole costume di 
allora , obbligato a comperare l’ assenso del- 
r imperatore con buona somma di denari, di- 
stribuita a’ camerieri, a’ portieri, a 1 custodi 
de’ pavoni e degli altri ucellami della corte. 

"Venuto l’ imperatore in qualche sospetto 
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della trama', fece arrestare Odelrico ed il 
diede in guardia all’ arcivescovo Lamberto , 
eui di là a qualche giorno inviò messi con 
ordine di rimettergli il prigioniere . L’ arci- 
vescovo mandò a rispondergli, che se egli 
consegnasse alla giustizia alcuno , cui si do- 
vesse levar la vita , opererebbe contra i ca- 
noni e meriterebbe perdere il vescovado. Dal- 
la quale risposta Berengario venne di leggie- 
ri ad intendere il mal animo di Lamberto e 
fu nella sua sentenza fermato , quando l 1 ar- 
civescovo ebbe occultamente in libertà rimes- 
so Odelrico. I congiurati, non avendo allo- 
ra piìl riguardi a serbare , chiamarono con 
secrete trattative Rodolfo in Italia, e rifug- 
girono in Brescia , ove attesero a compiere 
la cominciala trama, perchè potesse avere 
il suo pieno compimento all’ arrivo del loro 
alleato . 

Ma mentre eglino tali cose agitavano , 
fu di lutto avvertito Berengario . Avvenne 
che in questo tempo medesimo erano venuti 
in Italia due re o capitani degli Ungheri , 
. appellati Dursac e Bugat, cui Berengario 
impegnò andaYe ad assalire quei ribelli . Non 
vi fu bisogno di sproni a quella gente avida 
di sangue e di bottino. Volarono sul Brescia- 
no per vie sconosciute , ed arrivarono ina- 
spettati al luogo della corabricola. Uccisero 
eglino e presero molti di coloro . Odelrico 
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bravamente difendendosi ci lasciò la vita. A- 
dalberto marchese e Gilberto conte furono nel 
numero de’ prigionieri . Il primo, uomo bel- 
licoso ma sagace ed astuto, veggendo non 
esserci maniera di scappare , deposte le armi 
e- gli ornamenti preziosi, vesti da semplice 
soldato , e , non conosciuto , comperò la vita 
a Vilissimo prezzo . Gilberto fu presentato al- 
l’ Augusto Berengario mal concio e mezzo nu- 
do . Se gli giltò egli tosto a’ piedi per implo- 
rare la sua pietà . L’ imperatore di animo 
clemente , il rilevò , e dopo averlo fatto vesti- 
re di abiti convenevoli al suo grado , il lasciò 
andare dicendogli : non volere da lui giura- 
mento , ma che se egli tornasse a rivoltarsi 
contri il suo sovrano, aspettasse pure il ga- 
stigo da Dio . Di questa sua soverchia indui- . 
gonza ebbe ben tosto a pentirsi Berengario ; 
poiché l 1 ingrato Gilberto , tornato appena ad 
Ivrea , ad istigazione degli altri ribelli , an- 
dò in Borgogna a spronare Rodolfo affin- 
chè con le sue forze scendesse in Italia. Nè 
passarono trenta giorni che Rodolfo , avendo 
mosse le armi sue a questa volta , si diede 
a detronizzar Berengario, il quale, abbando-Anno 
nato dalla più gran parte de’ vassalli del re- 9 aa 
gno d’Italia, fu obbligato a ritirarsi in Vero- 
na , che già gli avea più di una volta dato 
asilo nelle sue avversità. 


M 
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Rodolfo re d'Italia. 


Rodolfo , condono in Pavia dal tradi- 
mento , fu in quella città eletto re da’ suoi 
partigiani . Frattanto Berengario , col titolo 
d’ imperatore , possedeva ancora tutto il du- 
calo del Friuli ; ove chiamò un esercito au- 
siliario di TJngheri , la cui presenza gli mos- 
se contra gli animi de’ suoi sudditi. 

Non mancava all’Augusto Berengario nè 
coraggio nelle avversità, nè partilo di ade- 
renti e fedeli , pronti ad impiegar la vita 
in di lui difesa . Era fra questi Guido , ve- 
scovo di Piacenza , già uno de’ consiglieri di 
Rodolfo in Pavia. Berengario , adunate quan- 
te forze potè , volle tentar la sorte delle ar- 
mi . S’incontrarono i due eserciti nemici a Fio- 
Anno renzuola , tra Piacenza e Borgo S. Donnino, 
J> a3 nel dì ventinove di luglio , e là vennero al- 
le mani con detestabile conflitto ; nel quale 
per la diversità delle fazioni , si videro im- 
brandire il ferro i padri contra i figliuoli , 
i figliuoli contra i padri, i fratelli l’un con- 
tra 1’ altro . Berengario imperatore dovette 
in quella giornata avere per avversario il suo 
nipote Berengario, figliuolo di Gisla sua figliuo- 
la e di Adalberto marchese d’ Ivrea. Grandi 
prodezze fece l’Augusto Berengario : non mi- 
nori il re Rodolfo . Ma finalmente la vitto- 
ria si ■dichiarò in favore del primo, ed andò 
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rotto tutto il campo del re Borgognone . A- 
vea questi maritata con Bonifazio , conte 
potentissimo , di poi marchese di Spoleti e 
di Camerino , Gualdrala sua sorella , donna 
per beltà e per saviezza illustre . Comparve 
questo Bonifazio insieme con Gariardo conte, 
menando seco buon corpo di armali in soc- 
corso deire suo cognato, ed avrebbe deside- 
rato di entrare anch’egli nel primo cominciar 
della battaglia ; ma , uomo di rara sagacità, 
giudicò meglio tenersi in aguato , aspettando 
l’ esito del combattimento , per assalire Be- 
rengario, caso che 1’ esercito di quell’ Augu- 
sto vincesse e si sbandasse . E cosi appunto 
avvenne , talché i Berengariaui di vincitori 
divennero vinti . Mutata perciò la faccia del- 
la fortuna , e tornati alle bandiere i soldati 
fuggitivi di Rodolfo, facilmente sconfissero l’e- 
sercito di Berengario con tanta strage dell’u- 
na e dell’altra parte, che, se vogliam cre- 
dere a Liutprando , a suoi di pochi uomiui 
d’armi restavano in Italia . Fuggi l’impera- 
tore Berengario a Verona 5 e Rodolfo, non 
potendo più spignere innanzi la vittoria, an- 
dò a cercare rinforzi in Borgogna . 

Altra via non seppe rinvenire l’impera- Ann® 
tore Berengario per sostenere sul suo capo 
la vacillante corona , che di chiamare in Ita- 
lia gli Ungheri . Si è amaramente biasimato 
quell’ infelice principe per aver ricorso a co- 
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sì indegni ausiliari , riguardati come nemici 
del nome cristiano , e per la loro ferocia e 
per la loro licenza terribili egualmente alla 
fazione di Berengario ed a quella di Rodol- 
fo . Ed è pure certo cbe la fede de’ V espue- 
si fu dalla loro insolenza diminuita , e che 
la trista prospettiva delle rovine , di cui era 
la Lombardia minacciala , facesse il popolo 
indifferente alle sveulure di principe alleato 
de’pagani , e rendesse agevole il compimento 
dell’ ultima congiura , che estinse nel sangue 
di Berengario la guerra accesa per sua cagione. 

Uccisione di Berengario . 

Flamberto , nobile Veronese, di cui l'im- 
peratore avea tenuto il figliuolo al fonte bat- 
tesimale, mosso, per quanto si crede, da’si-, 
gnori Longobardi , concepì il crudo disegno 
di uccidere Berengario . Avvertilo questi del- 
la iniqua trama , chiamò a se il colpevole , 
gli rappresentò con calma il picciol frutto e 
l’onta inevitabile di delitto, il quale oltrag- 
giava tutti i sentimenti e rompea i legami 
più rispettati fra gli uomini. Offrendogli quin- 
di un vaso di oro : ,, Questa coppa , gli dis- 
,, se , sia tra noi pegno dell’ obblìo del tuo 
,, fallo e del tuo ritorno alla virtù. Pren- 
,, dila , e ricordati che il tuo imperatore è 
,, il padrino del tuo figliuolo ,, . 
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La stessa notte Berengario , sempre pie- 
no di fiducia , lungi di chiudersi nel suo pa- 
lagio e di ascoltare i saggi consigli di Mi- 
lone , signore suo favorito , andò a dormire 
senza guardie in una casina de’ suoi giardini 
contigua alla chiesa , ove la sua pietà lo con- 
ducea all’ora de’divini offici della notte . Al- 
zossi alla campana del matutino notturno ed 
andò alla chiesa , ove di là a poco compar- 
ve Flamberlo accompagnato da’ sgherri ; e 
venutogli incontro Berengario per intendere 
il lor volere , il perfido Flamberlo , fingendo 
di abbracciarlo , gli diede il primo un colpo 
di pugnale , ed immediatamente gli altri con- 
giurati lo fecero cader morto a’ loro piedi . 

Fu questa la fine di Berengario, prin- 
cipe a cui nel valore pochi andarono innan- 
zi , niuno nella pietà , nella clemenza e nel- 
l’amore della giustizia . La sua morte fu com- 
pianta da’ più; e , se si vuole prestar fede a 
Liutprando , restava ancora a suoi tempi in 
Verona una pietra intrisa del sangue di quel 
principe , che non si era potuto per alcun 
modo lavare. 

Milone, che la storia chiama conte o 
governatore di Verona, e di cui infelicemen- 
te Berengario non avea voluto ascoltare i con- 
sigli , poiché non avea potuto difendere il - 
suo sovrano vivente , volle almeno pronta- 
mente vendicarlo morto . Prese egli l’ iniquo 
St. d' Italia 1 17 
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Flamberto con lutti i suoi complici: e, nei 
terzo giorno dopo l’ uccisione di Berengario, 
tutti li fece impiccar per la gola : gastigo a 
tanta nequizia dovuto J 

Gli Unglieri distruggono Paria . 

Gli Ungheri , comandati da Salardo 
loro capitano , e prima di questa tragedia 
inviati sotto Pavia , andarono commettendo 
nel viaggio tutte le inumanità loro consuete, e 
strinsero di assedio quella regai città . Volle 
la sventura che non sapessero i cittadini difen- 
dere coraggiosamente quella forte piazza , nè 
saggiamente renderla a patti di buona guerra. 
Entrarono in essa gli Ungheri di viva forza; 
fecero man bassa a lutto il popolo ; ed , atr 
laccato il fuoco a chiese , a palagi , a case, 
ridussero in mucchio di pietre quella città 
dianzi si felice e sì ricca: Cièche fu rispaiv 
miato dalle fiamme , fu preda de’ Barbari. 
Eiutprando aggiunge , che Pavia distrutta, a 
differenza di Aquileia , fisor$e, e di là a noq 
molli anni ritornò ad essere fabbricata , po- 
polata fi ricca come priipa. 


Digitized by Googl 



ig5 

Il Tigno di Rodolfo è sturbato da' rigiri 
di Ennengarda . 

Rodolfo, libero di nemici , rientrò in Ita- 
lia , e si trovò in tal maniera padrone di lut- 
to il regno. 

Ben tosto ricevette egli la specie di o- 
roaggio , con la quale i Veneziani serbavano 
la loro buona intelligenza co' principi loro 
vicini f ed egli confermo a quelli tutte le lo- 
ro immunità e franchigie . Tra i privilegi 
loro confermati , il decreto rammenta espres- 
samente il diritto di batter moneta, de' qua - 
li i duchi ( dogi ) di Venezia godeano da 
lungo tempo * 

Ma i grandi del regno avean presa l’ abi- 
tudine dell’ insubordinazione , ed era in essi 
divenuto grave bisogno la rivolta e 1 anar- 
chia . Per prevenire la rapida dissoluzione 
del corpo sociale , era duopo di uomo ac- 
concio a raffermare con la violenza e la per- 
fidia un trono il quale sarebbe riuscito fu- 
nesto a 1 buoni principi . 

Comparve senza lungo indugio quest 1 uo- 
mo destinato a punire i Longobardi della lo- 
ro incostanza, ed a far loro intendere la de- 
bolezza di quei poteri, isolati , i quali han- 
no vita e sostegno in mezzo a generale scon- 
volgimento . Fu questi Ugo , marchese di Pro- 
venza y discendente , per parte di sua madie 
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Berta , dal re Lottario di Lorena , e fratei* 
lo uterino de’ principi di Toscana , la cui 
sorella Ermengarda , sposa in seconde nozze 
del marchese d’ Ivrea , esercitava co’suoi in- 
trighi e co’ suoi dissoluti costumi il maggio- 
re imperio su lutti i vassalli del regno d’ Italia . 

Questa principessa avea perduto suo ma- 
rito. Aibitra delle forze di numerosa fazio- 
ne, fu da ambizione sospinta a togliere il tro- 
no a Rodolfo ; al che mirando mise a pro- 
fitto T assenza di quel monarca per andare 
a Pavia , che quello facea sorgere dalle sue 
rovine, e movergli contra generale sollevazione. 

Rodolfo avea intanto radunato forte eser- 
cito de’ suoi aderenti, e si era accampato do- 
ve il Ticino mette capo nel Po. Ermengar- 
da gli fece pervenir lettere , con le quali l’ av- 
vertiva essere in suo potere averlo nelle sue 
mani prigioniero , tutti i di lui partegiani 
essere disposti ad abbandonarlo per seguire 
il di lei volere ; desiderare ella la di lui sal- 
vezza , la quale non avrebbe potuto quegli 
altramenti assicurare , che fidando in lei ed 
alla di lei amicizia ricorrendo . Rodolfo , ca- 
duto nel laccio, fuggì di notte inosservato 
dal suo campo , ed andò in Pavia per con- 
venire con Ermengarda , la quale fece sema 
indugio giunger nuova agli amici del re aver 
quello con essa convenuto della pace ed es- 
sere apparecchiato a rivolgere le armi pe* 
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abbatterli. Con questo doppio inganno por- 
tò ella lo scompiglio nell’ esercito nemico , 
che si disciolse } ma i grandi , che si erano 
dichiarati per il re, tra’ quali Lamberto, ar- 
civescovo di Milano , furenti di essere stati 
con tanta viltà abbandonati ,. offrirono la sua 
corona ad Ugo r duca di Provenza , e lo in- 
vitarono a venire ad occupare il regno d’Ita- 
lia. Rodolfo , dopo vani sforzi fatti per dis- 
putare il trono al suo competitore , ripassò 
le Alpi , abbandonando alla loro sorte l’ Ita- 
lia ed i suoi indocili abitatori ... 

Marozìa dominatrice di Roma ► 

Da che, per la morte di Berengario , Anno 
Roma restò senza imperatore , mancò il freno 
in cui la leneano quegli augusti sovrani . Go- 
vernata solo da papa Giovanni, in tempi in 
cui dal senato e dal popolo- romano non si 
avea l’ obbedienza ed il rispetto dovuto a’ som- 
mi pontefici , di già legittimi padroni di quel- 
la città , del suo ducato e di altri paesi : Ma- 
ria , soprannominata Marozia , la’ quale con 
male arti si avea formato numeroso stuolo- 
di partigiani , s’impadrom della Mole Adria- 
na , allora credula inespugnabile fortezza , ed 
iti tal maniera divenne la dominatrice di Roma. 

Per maggiormente raffermare la sua po- 
tenza, cercò ella avere in marito qualche 
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principe , le cui forze , congiunte alle sue , 
potessero resistere a’Romani ed a 1 sommi pon- 
tefici. Guido, duca e marchese di Toscana, 
non ebbe a sdegno di torre per moglie una 
donna , la quale faceagli obbliare i suoi de- 
pravati costumi in grazia del dominio di Ro- 
ma che sembrava recargli in dote . 

Mar ozia , passando a queste seconde noz- 
ze , era vedova del marchese Alberico , cui 
avea partorito un figliuolo, che portò il no- 
me dei padre , e divenne col tempo princi- 
pe o sia usurpatore di Roma . Ma essendo 
egli in questi tempi fanciullo , e non poten- 
do servire di strumento agli ambiziosi dise- 
gni della madre , provvide questa al bisogno 
con un secondo legame . 

' Ugo re d' Italia . 

Anno Frattanto Ugo, chiamato di Provenza 
926 dagl’ individui della sua famiglia e da’ capi 
della sua fazionè , sbarcava a Pisa , ove era- 
no gli ambasciatori del papa e quasi tutti i 
grandi vassalli del regno d’ Italia , premuro- 
si di ricevere colui che attendeano come il 
restauratore dello Stato : tanto quel princi- 
pe ambizioso e sagace avea saputo affascina- 
te i più oculati , lusingando le passioni , e 
facendo sembiante di secondare i vantaggi 
di tatti „ . , ^ . . i . 
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Liutprando , il quale nella sua giovinez- 
za fu paggio alla di lui corte , ce lo rappre- 
senta come uomo nelle scienze perito e di 
singolare valore , abile e sagace , religioso , 
prolettor della Chiesa e de’ cultori delle let- 
tere , padre de’poverelli e di tutti i suoi sud- 
diti ; se non che confessa egli essere stato sen- 
sitivo alle seduzioni della bellezza , e questa 
passione avere in qualche maniera oscurato 
tante nobili sue doti . Ma i fatti e l’ infles- 
sibile storia smentiscono questi elogi compia- 
centi dettati dalla parzialità , e ci mostrano 
in Ugo la fredda politica di Tiberio unita 
all’ ipocrisia di anima senza religione e sen- 
za scrupolo , la quale nella sua miticolosa 
doppiezza facea servire o sacrificava indiffe- 
rentemente i suoi amici , i suoi complici e 
perfino i suoi parenti a’ suoi minori vantag- 
gi , alla sua insaziabile cupidigia , sapendo 
cattivarsi 1 T estimazione , di cui avea bisogno, 
co’ segni esterni di gran rispetto per la Chie- 
sa e per i suoi ministri 5 spregiando nel fon- 
do la religione , offendendo Dio e la giusti- 
zia con le sue opere, con le sue atroci ma- 
niere e con le sue crudeltà . 

Tale fu il principe di cui era desidera- 
to il governo , ed il quale era per fare spe- 
rimentare nuovi mali alla misera Italia . 

Gridato re d’Italia, Ugo contrasse, in 
Mantova , alleanza col papa , il quale con 
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quella lega cercava le maniere di fàr risor- 
gere in Roma la sua autorità, quasi spenta 
in faccia al poter di Marozia e di Guido. 

Morie di Giovarmi X. Il figliuolo di 
Marozia occupa la sede pontificia ~ 

Unno La discordia continuava ad agitar Ro- 
ma. Marozia ed il suo consorte mandarono 
con forte mano di loro sgherri nel palazzo 
Lalerano , ed uccisero il fratello di Giovani- 
ni X , sotto gli occhi di questo pontefice , e 
strascinarono lo stesso papa in prigione , ove 
moli dopo pochi giorni o di dolore o , co- 
me corse allora, fama , ucciso da’ suoi perse- 
cutori , che il soffogarono - 

Leone VI fu eletto sommo pontefice , e 
tenne la sede di S. Pietro sette mesi e cin- 
que giorni . Alla di lui morte , fu eletto Sle- 
Àonofano yn. Circa lo stesso tempo ebbero fine 
i giorni di Guido . 

Gessò- in- questo anno di vivere Stefa- 
no VII , cui succedette Giovanni XI , figli uol 
di Marozia . Questo papa ha la disgrazia di 
esser chiamato pseudopontefice dal Cardinal 
Baronio e- da altri che si attennero alle mal- 
dicenze dello storico Liutprando . Muratori 
confuta questo scrittore , e- mostra che legit- 
tima fosse l’elezion di Giovanni XI, e che 
riconosciuto per legittimo pontefice da tutta 
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la chiesa, e detto da Raterio, allora viven- 
te, pontefice d indole gloriosa, non conve- 
niva dirlo pontefice intruso. Egli è però si- 
curo ciré , con l’elezion di Giovanni , Maro- 
zia riunì nelle sue mani , e sotto la sua di- 
pendenza , tutte le maniere di governar Ro- 
ma . Mancavaie solamente il titolo di regina, 
e noi la vedremo tra poco cadere su i gradi- 
ni appunto del trono . 

Ug°> il quale desiderava di unire a suoi 
stali il ducato di Roma , pejmva di offrirle 
la sua mano . I legami che l 1 aveano unita 
a Guido , suo fratello uterino , non erano 
ostacolo per la sua coscienza , ma lo erano 
per il popolo che sarebbe stato da quell’ in- 
cesto sdegnato. Il re fece sparger voce che 
Berla , sua madre , non avea avuto figliuoli 
dal suo secondo marito, e che Guido, Lam- 
berto ed Ermengarda fossero figliuoli da quel- 
la supposti per continuare la sua autorità do- 
po la morte del marito. Lamberto, di cui 
Ugo vagheggiava il ducato per darlo a Bo- 
soue altro suo fratello per lato del padre , 
non seppe resistere a questo oltraggio, e fe- 
ce proporre esser pronto a provare in duel- 
lo , che tanto egli che Ugo eran nati dalla 
stessa madre . La vittoria riportata contra 
Teduino, campione di Ugo, non bastò alla 
salvezza di Lamberto; avvegnaché caduto egli 
nelle mani di Ugo , gli fece questi cavar gii 
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occhi 5 e , toltogli il ducato di Toscana , con- 
ferì quel feudo a Bosone suo germano . 

Cosi in altre mani passò il ducato di To- 
scana , tolto con enorme perfidia alla schiat- 
ta de’Bonifazi e degli Adalberli , gloriosi e 
potenti duchi di quella provincia . Muratori 
crede che non perciò finisse la loro prosapia, 
avendo egli addotto conghietture fortissime 
ed acconce a persuadere , che da alcuno di 
que’ due principi , cioè o da Guido o da Lam- 
berto , marchesi di Toscana , e figliuoli di 
Adalberto II il Ricco o pure da Bonifazio 
fratello di esso Adalberto II sia discesa la 
nobilissima stirpe de’ marchesi d’Este, che 
poi , nel secolo undecimo diramata , fiorisce 
tuttavia nella reai casa di Brunswic , regnan- 
te in Inghilterra e Germania, e nella casa 
de’ duchi di Modena . 

Ugo sposa Mar ozi a ed è cacciato da Roma. 

Dopo aver vinte tutte le difficoltà, Ugo 
si recò a Roma e celebrò le sue nozze con 
Marozia . 

Ma presto il suo orgoglio e la sua du- 
rezza sdegnarono gli animi sempre altieri dei 
Romani . Un giorno in cui il giovine Albe- 
rico , suo figliastro , gli dava a lavare nel 
momento di andare a mensa , il fece quello 
di così cattiva grazia , che il re irritato gli. 
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lasciò andare un man rovescio sul volto . 
Levatosi di là Alberico , fatta raunanza di 
molti nobili Romani , rappresentò loro la 
tracotanza del novello re , e mos?° i Ro- 
mani alla vendetta . Suonò campana a mar- 
tello; il popolo corse alle armi da tutte le 
parli. Chiuse le porte della città per impedire 
l’ ingresso in quella all’ esercito di Ugo , ac- 
campato al di fuori , andarono ad asse- 
diare Ugo rinchiuso nella Mole di Adriano. 
Quel principe , di cui il suo storico loda 1’e- 
si mio coraggio , fu - cosi atterrito , che nc pur 
•credendosi sicuro in quella fortezza , si fece 
calare giù per, le mura del castello fuori la 
città , e volò alle sue truppe , con .le quali 
assai scornato marciò tosto fuori il ducato 
di Roma . 

iBervì questa occasione al popolo roma- 
no , stanco di essere signoreggiato da audace 
donna , per dichiarare loro principe e signo- 
re Alberico , il quale , per maggiormente as- 
sicurare il suo dominio, mise in prigione Ma- 
rozia sua madre, e tenne in maniera le guar- 
die al papa suo fratello , che nulla potesse 
questi operare senza di lui saputa e consen- 
timento . 

Caduta dalla sommità del potere, vide 
Marezia cangiarsi il linguaggio dell’ adulazio- 
ne in quello di vilissime satire .* Ella era sen- 
za dubbio colpevole ; ma si sa abbastanza eoa 
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qual furore e con quali oltraggi la bassezza, 
prosternata innanzi a gran potere, si vendi- 
chi della sua umiliazione su quel potere ab- 
battuto ; il che dee farci cauti alla lettura di 
gran parte delle odiose ingiurie , delle quali 
gli scrittori del tempo furono larghi con la 
depressa dominatrice di Roma. 

Sedizione conira Ugo . 

Lo spirito dì avversione contra Ugo , 
quantunque compresso dalla sua severità, seop- 
Anno piava di tempo in tempo,' ed egli ebbe suc- 
cessivamente a difendersi da Rodolfo , suo 
predecessore, e da Arnoldo, duca di Bavie- 
ra , che i grandi aveano chiamato in loro 
soccorso . Restò libero da’ timori del primo , 
cedendogli parte de’ suoi Stati di Provenza, 
e conchiudendo il matrimonio, seguito qual- 
che tempo dopo , della figliuola di Rodolfo 
con Lottano suo figliuolo . 

Il secondo , avendo portato le sue armi 
in Italia dalla parte di Trento, ed essendo- 
si inoltrato sino a Verona, ove il conte Mi- 
Ione si dichiarò in suo favore , fu battuto in 
un’ azione dalle truppe di Ugo , e fugg'i pre- 
cipitosamente, abbandonando i suoi partigia- 
ni alla discrezione del nemico . Milone per- 
venne a far la pace ; ma Raterio , vescovo 
di Verona, fu cacciato in prigione oye lan- 
guì più anni . 
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Verso questo tempo Manasse, arcivescovo Anno 
di Arles e parente di Ugo, fu chiamalo in £>35 
Italia per essere lo strumento del volere del 
re , il quale , con grave scandalo de 1 fedeli * 
gli assegnò le rendite delle chiese di Verona* 
di' Trento, e di Mantova, e lo creò mar- 
chese di Trento. I Saraceni di Frassinetlo, Anno 
battuti in un fatto di armi, furono vendica- 9 ^ 
ti da altri Mori venuti di Affrica , i quali 
saccheggiarono Genova, trucidarono gli abi- 
tatori , tranne le donne ed i fanciulli che ri- 
dussero in schiavitù. I Veneziani, insultati 
da quelli di Comacchio , bruciarono la loro 
citta , e la costrinsero a sottomettersi alla lo- 
ro repubblica . 

Origine della festa degli sposi in Falesia. 

Venezia perdette in questo anno il suo Anno 
doge, Pietro Candiano. I Veneziani serbano 9^9 
ancora onorevolmente la sua memoria . Quel 
doge sottomise Capo d’ Istria , allora Giusti- 
nopoli , a pagare annuo tributo , ed obbligò 
Wintero , marchese d'Istria , a non più ves- 
sarci mercatanti veneziani. 

• Il nome di Candiano rammenta solenne 
festa , detta la Festa degli Sposi , la quale 
gi'a lungo tempo fu in uso presso i Veneziani. 

La vigilia della Purificazione di Nostra 
Signora , giorno in cui la repubblica dotava 
St. <T Italia I 18 
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d-odi e i giovinette , era consecrala a festeggia- 
re le più cospicue nozze . Le cirimonie nu- 
ziali si celebravano nell’isola, situata all’e- 
strema parie della città; ove ricche gondole 
jconduceano i giovani sposi magnificamente 
vestiti, con le loro famiglie. Alcuni pirati 
dell’ Istria videro , in quell’ uso , favorevole 
occasione di fare in un sol colpo ricco e pre<- 
zioso bollino . Si posero in agnato e nel mo- 
mento in cui le coppie felici erano riunite 
nella chiesa , sboccarono in essa , misero in 
fuga gli uomini, trascinarono le donne nelle 
loro barche , ed immantinenli si misero in 
fuga a forza di remi . Pietro Candiano era 
presente a quella cerimonia. Furioso per raf- 
fronto fatto alla città intera sotto i suoi oc- 
chi , chiamò il popolo alle armi , si gittò 
alla testa de’ primi accorsi ne’ legni radunati 
dagli abitatori di Santa Maria Formosa , in- 
seguì i pirati con tanto ardore che li raggiun- 
se a Caorlo, feee di essi orribile strage , e ri- 
condusse le belle Veneziane a’ loro sposi. 

Una processione annua delle giovinette 
ad Qlivolo, ove recavasi pure il doge, alte?- 
sto , fino a’ tempi della guerra di Chio^z^ , 
la riconoscenza de’ Veneziani per il genero- 
so vindice del gravissimo oltraggio. 
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Ugo spoglia de' loro domini i marchesi 
d' Ir rea e di Spoleli . 


Berengario , marchese d’ Ivrea , ed An- 
scario , suo fratello , allora duca e marchese 
di Spoleti, o che non potessero più soffrire 
sul trono una volpe coronata , come si espri- 
me Muratori, o pure che Ugo si approprias- 
se i loro beni per fare di essi ricche le sue 
creature o alcuno de' molti suoi figliuoli ba- 
stardi : egli è certo che Ugo se la prese conira 
amendue. Il secondo , dopo aver gloriosamen- 
te combattuto , fu ucciso in un fatto di ar- 
mi , nel quale gli cadde il cavallo di sotto . 
L’altro, ingannato da perfide carezze, si era 
recato alla corte ( del suo nemico, il quale, 
nel suo segreto Consiglio , avea fatto deter- 
minare di cavargli barbaramente gli occhi . 
Se non che era presente a quel consiglio Lot- 
tario , figliuolo di Ugo , ed essendo fanciul- 
lo di buona indole , ed il cuor non reggen- 
dogli di veder quella crudeltà , segretamente 
lece di lutto avvenire Berengario, il quale 
rifuggì fuori d' Italia presso Ermanno, duca 
di Svevia . Per altra strada mandò egli, ver- 
so Germania , Willa sua moglie , la quale , 
benché gravida di nove mesi e vicina ai par- 
to , ebbe forza e coraggio da valicare a pie- 
di quelle aspre montagne . Ma non potea pre- 
vedere Lottano , che col salvar gli occhi a 
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Berengario preparava a se slesso la perdita 
del regno e della vila . Ermanno , duca di 
Svevia , presentò quindi Berengario ad Ot- 
tone re di Germania , il quale il suo ospite 
onorò e regalò non poco , ed il tenue caro 
nella sua corte . 

E poiché Ugo inviò ambasciatori , per- 
chè Berengario non ricevesse nè asilo uè aiu- 
to alcuno , in ricompensa di che esibiva gran 
somma di oro e di argento ; Ottone , il qua- 
le forse avea per tempo ferme mire sull’ Ita- 
lia , egli rispose , non aver bisogno delle al- 
trui ricchezze , e non potere egli negare ri- 
covero e sussidio a chi ricorreva alla sua 
clemenza . . 

inno L’ambizione di Ugo, sempre delusa e 
sempre crescente, gli meltea di continuo le 
armi alle mani conira Alberico , principe di 
Boma , tuttoché gli avesse data in moglie Al- 
da sua figliuola . Ci è ragion di credere , che 
in questo anno infestasse egli orribilmente il 
ducato romano ; ma che la citta resistesse a 
tutti i suoi sforzi . Fu egli più fortunato con- 
ila i Saraceni di Frassinelle, che assali per 
terra , mentre che una flotta mandata da Ro- 
mano , imperatore di Oriente , secondava le 
sue operazioni per mare . I Barbari , non fi- 
dandosi di quella fortezza , l’abbandonarono, 
e tutti si ridussero sul monte Moro , dove 
il re gli assediò. Avrebbe egli potuto lutti 
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prenderli e trucidarli ; ma , per astuta po- 
litica , concesse loro capitolazione e li traspor- 
tò dalla parte del Friuli, ove li destinò a 
difendere le gole contra i Tedeschi . Quei ma- 
landrini , degni di divenire gli alleali di Ugo 
e gl’istruraenli delle sue oppressioni , pratica- 
rono, intorno al Muovo loro stabilimento , ec- 
cessi i quali rendettero la sua autorità esecra- 
bile a 1 suoi contemporanei, e condannarono 
la sua memoria all'obbrobrio de' posteri- 

Fine del regno di Ugo e sua morte . 

In questi tempi trattò Ugo il matrimo- Anno 
Ilio di Berta sua figliuola , a lui nata da Be- 
zola sua concubina , c giovine di rara bellez- 
za , con Romano figliuolo di Costantino Por- 
firogenito , imperatore de’ Greci, tbbe esecu- 
zione questo trattato nell’ anno seguente. 

Frattanto Berengario iva macchinandola 
perdila di Ugo. Riuscite vane le sue istanze 
presso Ottone per aver truppe da condur seco 
.in Italia , diede opera a rinvenire altre mauie- 
,re per mandare ad esecuzione i suoi disegui. 

Era cou Berengario Amadeo , personaggio di 
gran senno e di singolare destrezza . Questi 
• il consigliò di rivolgere le sue speranze a’ prin- 
cipi d’ Italia i intolleranti del giogo di Ugo, 
jyi quale d’ordinario le cariche, i governi , 

,i vescovadi compartiva a’ figliuoli delle sue 
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concubine ed a’ Borgognoni , e continuamen- 
te esiliava i nobili Italiani , e per la sua du- 
ra dominazione era da’ popoli odiatissimo . 
Tolse egli l’impegno di venire a scuoprire 
gli animi de’ principi d’ Italia , e travestito 
part'i come uno de’ poveri pellegrini i quali 
ivano per divozione a Ronfo . Conferì egli se- 
cretamenle con molti vescovi , conti e nobili 
polenti d’Italia e spiò i loro sentimenti in- 
torno ad Ugo, e l’animo suo svelò con quel- 
li che alla di lui rovina vide più inclinati . 
Ebbe di tutto Ugo contezza , ma vane riu- 
scirono tutte le sue premure per avere nelle 
mani Amadeo , il quale , cangiando di con- 
tinuo vesti ed ogni altra maniera d’inganno 
praticando , giunse per fino a presentarsi al 
re , e dimandargli ed ottenere da quello ele- 
mosina , e per strade disastrose ed inosserva- 
te ritornò a render conto di sua missione a 
Berengario in Baviera. 

Anna Fatto sicuro dell’avversione de’ grandi 
9 » 5 e de’ popoli per Ugo , Berengario , sospirato 
da tutti perchè da tutti creduto poter egli da- 
^re giorni più lieti all’Italia, mosse con po- 
che truppe dalla Svevia , e venne a tentare 
la sua impresa per la parte di Trento . L’in- 
grato ed ambizioso Manasse , cui Ugo era 
stato largo donatore delle rendite de’ vesco- 
vadi di Trento , Verona e Mantova , e d#I 
governo di Trento , adescato da Berengario 
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con la promessa dell’ arcivescovado di Mila- 
no , gli cedette la fortezza delta Formigara, 
situata nel circuito del suo governo , e co- 
minciò a far grandi maneggi a di lui favo- 
re in tutta Italia. Milone, conte di Verona, 
il quale , chiamato alla corte di Ugo era se- 
gretamente osservato da guardie , fingendo 
non aver preso di ciò neanche sospetto, die- 
de a quelle lauta cena , e quando vide es- 
sere tutte briache ed immerse nel sonuo , fug- 
gi con la compagnia di un solo scudiere . Scop- 
piò l’ insurrezione , e si propagò come vasto 
incendio. Ugo volle impadronirsi d’ impor- 
tante castello a Vignola sul Panaro , appar- 
tenente al vescovo di Verona , divenuto Sùo 
nemico 5 ma le sue truppe furono respinte . 
Tutti i suoi sforzi andarono a vóto : l’ edili- 
zio della sua falsa grandezza crollò da tut- 
te le parli. Quantunque l’animo di Ugo re- 
stasse in tanto cangiar di fortuna grandemen- 
te costernato, pure, corso a Pavia, prese 
il buon partito d’inviare il suo figlinolo Lot- 
tario in Milano , per pregare non solamen- 
te Berengario, che Ih trovavasi circondalo 
da’ più polenti Italiani , ma il popolo tutto, 
che se loro non piaceva di riconoscere più 
per loro re Ugo , tenessero almeno per re il 
di lui figliuolo , il quale nulla avea loro lat- 
to di male , ed il quale polcanò e allevare 
e dirigere come meglio loro piacesse • 
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Le parole e l’umiltà di Lottario destar* 
Tono tanta compassione , che mentre cosi ra- 
gionava , prostralo dinanzi la croce , corse- 
ro tutti a rialzarlo ed acclamarlo di nuovo 
loro re e signore . Berengario stesso simulò 
moderazione ; e mal soffrendo egli che Ugo 
facesse passare verso le Alpi immensi tesori, 
volle che restasse quello in Italia e conser- 
vasse il titolo di re, per sè , con singolare 
accorgimento , tutta ritenendo l 1 autorità e il- 
sovrano potere . 

Pare che di questo usasse primamente 
per ritirare dalle mani del marchese di 'Tosca- 
na il ducato di Spoleli e la marca di Came- 
rino , che conferì al conte Bouifazio , polen- 
te signore ed altro de’ servitori del re Rodol- 
fo , di cui avea quello peranche in moglie 
la sorella . 

Ugo veggendosi caduto in soverchio dis- 
pregio presso gl’ Italiani, e paventando forse 
nuove sventure , deliberò filialmente ritirarsi 
fuori. d’Italia. E raccomandato a Berenga- 
rio il suo figliuolo Lottarlo , si ritirò in Pro- 
venza : il che non si accorderebbe con l’ ar- 
te usala da Berengario per non far passare 
.oltremonti i tesori d’Italia , se non si doves- 
se credere Ugo capace di tanta furberia da 
ingannare i più accolli ed astuti. Credesi che 
Anno morisse egli in Provenza dopo alcuni mesi 5 
947 e non è improbabile che, veggeudo imini- 
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nente la morte , vestisse abito monastico co- 
me era l’ uso di allora , con clic non nasco- 
se egli la sua vita al giudizio del suo seco- 
lo e. molto meno a quello della posterità. 

Ugo di ogni nequizia e di profondo si- 
mulare capace , ebbe animo chiuso ad ogni 
nobile affetto , tranne a cieca predilezione per 
i figliuoli avuti dalle molte sue concubine , 
co 1 quali fu largo de 1 suoi tesori e perfino dei 
beni e delle dignità della Chiesa . Agitato 
di continuo da’ sospetti , e della lede degl’ I- 
taliaui perpetuamente dubitando, riempi egli 
il regno di stranieri cui diede in dono i feu- 
di de’ quali spogliò gli antichi titolari . Al 
che aggiunse cieca, sfrenata, indomabile pas- 
sione per le donne, che spesso ricompensò fi- 
no alla dovizia con le ricche badie tolte al- 
la Chiesa . 

Sventuratamente 1* indole di quel princi- 
pe era di accordo con 1' ignoranza e 1' uni- 
versale corruzione de 1 costumi, il che non tra 
laici solo ma tra gli ecclesiastici ancora a- 
vea spento ogni lume di sapienza e di anti- 
ca civiltà , e la religione stessa avea oscura- 
to, rara rendendo la vera pietà, ed a’ v;ìui ge- 
lici precetti ed alle cristiane virtù facendo 
prevalere pure pratiche esteriori : troppo der 
boli barriere contra il torrente de' vizi e la, 
licenza di quella tristissima eia. 
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Regno di Lottario e di Berengario II. Av- 
venture di Adelaide vedova di Lottario . 

' Anno Lollario, re d'Ilalia di nome, ma sol- 
9 J0 lomesso per il voto slesso del padre* alla tu- 
tela dell’ accorto Berengario , mostrò nel suo 
breve regno assai belle doli di animo , fu giu- 
dicato degno della corona , ed accompagnato 
alla tomba dal dolore de'popoli , allorché fu 
nel più bel fiore degli anni da violenta mor- 
te rapito: viltima certamente di veleno da- 
togli dalT ingrato Berengario , cessò egli di 
vivere il di venlidue di Novembre di que- 
sto anno . Stette vacante ventiquattro gior- 
ni il regno d’ Italia $ finalmente tanti fu- 
rono i maneggi dell’ accorto Berengario per 
parte di Gisla sua madre , che tanto egli 
quanto Adalberto suo figliuolo furono eletti 
re, e coronali il di quindici di dicembre di 
questo anno , nella chiesa di S. Michele Mag- 
giore di Pavia. Eran questi principi di na- 
zione Salica , e però di origine francese. La 
regina Adelaide vedova di Lotlario , restò in 
Pavia . 

Berengario diede principio, al suo regno 
Con iniquità , la quale fece incredibile stre- 
pilo in Italia ed in Germania - Era Adelai- 
de giovinetta di diciannove in venti anni, di 
singolare bellezza e di non minore pietà e 
saviezza . O che Berengario temesse , che , 
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passando ella a seconde nozze con qualche prin- 
cipe potesse sturbarlo nel dominio del regno , o 
che bramando darla in consorte al suo figliuo- 
lo Adalberto , la ritrovasse a’&uoi divisamen- 
ti oppostissima , ma per l’avversione che aver 
dovea conira chi era universalmente credulo 
autore della morte di Lottario , vero è che 
Berengario , indispettito di quel rifiuto , e 
mosso più ancora da Willa sua feroce mo- 
glie , la misera ed innocente principessa, già 
lungamente straziata , fece rinserrare in forte 
torre sul lago di Garda , ove languì quella , 
fino a che un prete appellato Martino con- 
cepì il generoso disegno di liberarla . Riuscì 
■quello a praticare ampia apertura nel muro 
della prigione , e col favor .della notte per- 
venne a trarla fuori . Adelaide ricorse alla 
protezione di Adelardo , vescovo di Reggio , 
nel quale mollo confidava , ed il quale la rae- 
-comandò ad Azzo , dello pure Alberto , signore 
Lombardo e bisavo della contessa Matilde, di 
cui dovremo a suo tempo nel corso di questi 
Annali favellare . Possedei quel signore, come 
feudo del vescovo , il castello di Canossa , for- 
tezza in quei giorni assolutamente inespugnabi- 
le. Prese Alberto Azzo l’impegno di soccor- 
rere la regina ; e , messa a cavallo forte ma- 
no de 1 suoi armati, andò con essi a levare 
Adelaide , e condussela in Canossa . 

La crudeltà di Berengario e le syentu- 
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re e la prigionia dell’innocente regina giun- 
sero a muovere 1’ animo di Ottone il Gran- 
de , re di Germania . Nè dovettero mancare 
cortigiani , i quali , la bellezza e le virtù di 
Adelaide lodando , facessero concepire ad Ot- 
tone il peusiere di farla sua sposa, ed aprir- 
si così la strada al regno d’ Italia . 

Si apparecchiò per tale spedizione il re 
germanico j e, mandalo innanzi Lodolfo , suo 
figliuolo, venne poscia egli fingendo di fare 
un viaggio di divozione a Roma, ed allìm- 
provviso s 1 incarnino verso Pavia , che gli a- 
prì le porte . Berengario attese a salvarsi in 
suo forte castello . Ottone padrone di Pavia, 
fece tosto sapere alla regina Adelaide il suo 
desiderio di vederla , e le appalesò l’ inten- 
zione di averla per moglie . Cola portossi 
Anno Adelaide , la quale solennemente celebrò in 
g5a quella citta le nuove sue nozze . 

Ottone mirava allora più alla dignità 
imperiale che alla corona d’ Italia ; ma Al- 
berico cui Roma obbediva tuttora , impedì 
che il papa Agapito annuisse al voto del 
principe tedesco , il quale in conseguenza si 
contento per il momento , che Berengario se- 
guitasse ad essere re d'Italia col suo figliuo- 
lo , riconoscendo da lui questo rcguo in feu» 
do , e giurandogli fedeltà e suggezione . 

Di qui ebbe principio il diritto preteso 
da’ re di Germania sull’ Italia. E fin d'allo- 
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Ira succedette mutazione degna di osservazio- 
ne ; cioè che Ottone riserbo per se le mar- 
che di Verona e di Aquileia , le quali diede 
immediatamente in governo ad Arrigo, duca 

di Baviera , suo fratello . 

* \ 

Ottaviano , signore di Roma , è eletto papa 
col nome di Giovanni Xll . 

Alberico , patrizio e signore di Roma , Ann® 
avea lasciato , morendo , tutto il suo potere 
al suo figliuolo Ottaviano. 

Ebbe questi, nella morte di papa Aga- 
pito II, favorevole occasione di riunire nel- 
le sue mani l’ autorità spirituale a quella di 
principe temporale , e non gli fu diffìcile ot- 
tener la tiara . Questa elezione di giovine di 
diciannove anni fu riconosciuta dalla chiesa, 
che egli governò sotto il nome di Giovan- 
ni XII. Credesi aver egli dato origine al- 
l’uso, inseguito adottato da'papi , di cangiar 
nome nella loro esaltazione . Gioverà qui os- 
servare essere stalo Ottaviano creato papa in 
età impropria ed incapace di sr sublime e 
sacrosanta dignità } e perciò il Cardinal Ba- 
ronio scaldasi forte e giustamente conira ta- 
le elezione, ma bene e sapientemente conchiu- 
de che , essendo stato quel papa accettato dal- 
la chiesa universale per vero e legittimo pon- 
tefice , per tale ancora si dee ora riconoscer- 
ai. d’Italia I *9 * 
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lo. Nella barbarie de’ tempi, de 1 quali ragio- 
niamo, non era travagliata meno la chiesa 
di Gesù Cristo che la civil società. 

Violenze di Berengario. Ottone , detto 
il Grande , ritorna in Italia . 

Frattanto Berengario opprimea l’Italia: 
avea egli soccorso il figliuolo del doge di Ve- 
nezia contra suo padre e la sua patria , e te- 
nea strettamente bloccato in Canossa , Az- 
zo , il salvatore della regina Adelaide . Ot- 
tone inviò suo figliuolo Ludolfo o Litolfo , 
col quale si era pacificalo , a reprimere le 
Anno violenze di quell’ audace vassallo . L’ odio 
9"*' de’ grandi e de’ popoli , irritati dalla crudeltà 
£ dall’ avarizia di Berengario , combattea per 
il giovine principe tedesco Ludolfo , il qua- 
le fu nel corso di sue vittorie da morte ra- 
pito. Non manca chi crede essere egli peri- 
to vittima di veleno fattogli dare da Beren- 
gario . Egli almeno raccolse il frutto di quel# 
l’ avvenimento, e rientrato in possesso di ciò 
che avea perduto , continuò a meritare con 
nuovi delitti il castigo che l'atteudea. 

Anno Le sue violenze non ebbero allora piu 
9 freno , del che i grandi vassalli faceano per- 
venire continue querele ad Ottone, loro so- 
vrano . Il papa medesimo inviò ambascia- 
tori ad Ottone a’ quali si unirono deputati 
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delia nokiltò, per pregarlo di ascoltare le lo<- 
ro doglianze e di far loro render giustizia . 

Ottone deliberò finalmente di usare i suoi 
diritti verso il suo vassallo. Scese egli in Ita- 
lia con potente esercito , ed arrivò senza o- 
stacolo a Pavia, ove Berengario, per stupi- 
da vendetta, avea fatto demolire il palagio 
degli antichi re : Ottone ordinò la costruzio- 
ne di nuova reggia» 

Deposizione di Berengario . Ottone re 
d' Italia ed imperatore. 

In questo anno medesimo , generale die- 
ta , radunata in Milano , depose Berengario II 
ed il suo figliuolo Adalberto , ed offri la co- 
rona di ferro ad Ottone , il quale la ricevè 
dalle mani dell’arcivescovo, e parti immedia- 
tamente dopo, per andare ad unirci quella 
d’ imperatore , che dovea ricevere in Roma , 
ove informò il papa del suo prossimo arrivo . 
Promise egli ad un tempo al sovrano ponte- 
fice protezione ed intera sicurezza , si ingaggiò 
a nulla ordinare , intorno al governo di Ro- 
ma , senza la di lui partecipazione ; e gli as- 
sicurò il possesso del patrimonio di S. Pietra. 

Ottone fece in Roma solenne ingresso , Anno 
e fu gridato imperatore con molta pompa . 

In tale occasione , papa Giovanni e tutto il 
popolo romano , per attestato di Liutpraudoj 
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giurò sopra il corpo di S. Pietro di non mai 
teucre aderenza alcuna co 1 deposti re Beren- 
gario ed Adalberto . All’incontro, Ottone non 
solamente restituì al pontefice quanto tolto 
gli aveano i precedenti re d’Italia, ma gli. 
fece pure dono d’ ingente quantità di gem- 
me , di oro e di argento . 

Muratori , il quale sparse tanta luce per 
queste età oscurissime degli Annali d'ilalia , 
ha dimostrato manifeste imposture de’ secoli 
posteriori alcuni decreti che diconsi fatti in 
tale occasione intorno all 1 elezione de’ papi , 
alle investiture de’ vescovi , ed alla restitu- 
zione de’ beni e de’ dritti fatta dal nuovo im- 
peratore alla Chiesa . Ed ha egli pure pro- 
vato non potersi dire vero e genuino l’altro 
decreto, col quale si veggono confermale a 
S. Pietro le provincie della Venezia e dei- 
fi Istria e tutto il ducato Spoletano e Bene- 
ventano , la città di Napoli ed altri paesi 
i quali non _crano stali mai dipendenti nel 
temporale dal romano pontefice, ed erano 
governati da principi vassalli degl’imperato- 
ri di occidente o de’ re d’Italia o de’ Greci 
imperatori , ed i quali seguitarono a rimane- 
re sotto il loro antico civil reggimento . 

Azzo, già fatto conte di Canossa, mer- 
cè la gratitudine della regina Adelaide , non 
dovea essere obbliato nelle grazie che il nuo- 
vo imperatore iva facendo . L’ imperatrice si 
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egli ebbe i feudi di Reggio e di Modena , ed 
uni a’ suoi titoli quello di marchese. 

Oberto , dal quale trae la sua origine 
la casa d’Este, ed il quale, perseguitato da 
Berengario , era passato in Germania ad in- 
vitare Ottone alla conquista dell’Italia, fu 
creato conte del sacro palazzo , la cui auto- 
rità non solo era eminente nella corte dell’ im- 
peratore, ma si estendea pure per lutto il 
regno, essendo al di lui tribunale sottoposti 
anche i conti , i marchesi ed i duchi , cioè 
I principi ed i grandi di quei tempi. 

Ottone fece sorgere a nuovo splendore 
la dignità imperiale, la quale parve d’ allo- 
ra in poi devoluta a’ prìncipi tedeschi . 

La regina Willa , rinchiusa nella fortez- 
za del lago di Orta , riguardata come inespu- 
gnabile , fu obbligata a rendersi a capo di 
due mesi . Ottone ritenne i di lei tesori eia 
mise in libertà . Andò ella a raggiungere suo 
marito a Monte Feltro, in un castello collo- 
cato sopra erta rocca , il quale potea ’ esser 
preso unicamente per fame. 
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Ottone $' incammina conira Roma 
e depóne Giovanni XII. 

Anno Mentre Ottone assediava Berengario e 
963 Willa nel castello di S. Leo in Monte Fel- 
tro , gli venne avviso d’improvvisa mutazio- 
ne seguita in Roma . 

Il papa era particolarmente accusato d’in- 
trattenere segreta corrispondenza con Adalber- 
to, di scandalizzare la chiesa con ogni ma- 
niera di giovanili eccessi , e di fare del pa- 
lazzo Laterauense indegno postribolo. L’im- 
peratore avvisò doverlo cogl’ inviati di Roma 
scusare , adducendo per ragione l’estrema gio- 
ventù del pontefice , cui fece nulladimeno am- 
monire , perchè menasse vita più regolare . 
Giovanni XII si mostrò vivamente offeso di 
quelle ammonizioni 5 si dolse per parte sua, 
che Ottone , assediando Berengario , attacca- 
va un dominio della chiesa; e, poco dopo, 
‘Adalberto, chiamato dal papa, giunse a Ci- 
vitavecchia per mare , e di la passò in Ro- 
ma , ove fu ricevuto con sommo onore . La- 
sciata allora parte delle sue genti »1 blocco 
di S. Leo , Ottone marciò col suo esercito 
verso Roma. A tal nuova, Giovanni fuggi 
col suo protetto Adalberto,* e l’ imperatore 
fu ricevuto in mezzo alle acclamazioni de’ Ro- 
mani , i quali gli diedero nuovo giuramento 
di fedeltà . Convocò allora Ottone uu conci- 


Digitized by Google 



22 ? 

Ilo , ove intervennero moltissimi vescovi d' Ita- 
lia e di Germania , ed ove furono- prodotte 
gravi accuse conila papa Giovanni XII . 

Due volte fu citato il pontefice a giu- 
stificarsi . Altra risposta non diede egli , se 
non che avea inteso che erano per eleggere 
altro pontefice T e che quando mai ciò osas- 
sero li scomunicherebbe tutti . Giunse il Con- 
cilio a deporre Giovanni ed in suo luogo sosti- 
tuì Leone protoscrinario , personaggio di co- 
nosciuta probità ma laico ; il che era a’ ca- 
noni contrario . Può il lettore ricorrere al 
Cardinal Baronio , il quale con assai ragioni 
riprova F operato da quei vescovi e tiene per 
non legittimo quel sinodo , e reiezione di pa- 
pa Leone Vili, che cosr si fece quello chia- 
mare. Ma sarebbe forse da desiderare, che 
lo stesso cardinale non avesse , peggio anco- 
ra di que’ vescovi , screditato F ingresso di pa- 
pa Giovanni nel pontificalo. Fu quel ponte- 
fice di scandalosi costumi , ma non è perciò 
men vero che legittima foss$ la sua elezione; 
e tale è , come dicemmo , dalla Chiesa uni- 
versale riconosciuta . Nè la disordinata vita 
di questo e di altri pontefici per nulla offen- 
de la santità di nostra augusta Religione , 
ma dimostra solo F economia della Provvi- 
denza, la quale permise che di tempo in 
tempo ascendessero al supremo sacerdozio uo- 
mini indegni di quel santo ministero , o per* 
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che meglio rifulgessero le virtù degli altri 
sommi pontefici , a quali andarono di tanto 
in ogni età debitrici la Religione e la civil 
società , o perchè cosi compier si doveano gli 
arcani decreti del suo divino consiglio . 

Anno Era tuttavia sul principio di questo an- 
9 6 4 no in Roma l 1 imperatore Ottone, quando si 
scopri grave congiura contra lui inachinata * 
Papa Giovanni XII, avvertito delle poche 
forze die quel sovrano avea seco in Roma , 
mandò persone per istigare i Romani a pren- 
dere le armi conira Ottone . Quella sedizio- 
ne avrebbe potuto divenire funesta a’ Roma- 
ni , se Leone , che l' imperatore riguardava 
come il suo papa , non avesse interceduto per 
essi . Ottenne egli il perdono , ed Ottone , 
dopo aver raccomandato Leone alla fède de v 
Romani , andò a cercare , nel ducato di Spo- 
leti , Adalberto il quale era cola rifuggito . 

Frattanto Berengario e la sua sposa, ri- 
dotti a rendersi , furono inviati in Bamberga, 
ove il primo. mori due anni dopo: Willa en- 
trò allora in monistero . 

Giovanni XII, profittando dell’ assenza 
dell’ imperatore, ritornò a Roma. Susseguen- 
temenle , radunato nel di venticinque di feb- 
braio un concilio, Leone fu dichiarato ille- 
gittimo ed indegno del trono pontificio ; fu- 
rono deposti i suoi ordinatori , e ridotti al 
primo loro grado gli ordinati da quel falso 
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pontefice . Papa Giovanni , non contento cfr 
ciò, si abbandonò a parecchie crudeltà} se 
non che Dio in questo mentre liberò Roma 
e la Chiesa da quello scandaloso pontefice , 
il qnale morì di una malattia di otto giorni. 

Malgrado le promesse fatte ad Ottone 
di non eleggere alcun papa senza il suo con- 
senso , i Romani furono solleciti di elevare 
alla santa sede il Cardinal Benedetto, quinto 
papa di questo nome ; e l’ imperatore , irri- 
tato di questo nuovo atto di opposizione al 
voler suo , corse ad assediar Roma con po- 
deroso esercito. Mentre le sue truppe affama- 
vano la città, il popolo fu astretto a ricor- 
rere alla sua clemenza , nulla avendo servi- 
to lo stesso papa Benedetto , il quale si era 
coraggiosamente affaccialo dalle mura per mi- 
nacciare la scomunica all’ imperatore ed al- 
le sue truppe . 

Ottone entrò in Roma vincitore, ove 
ricondusse il suo papa Leone Vili. Benedet- 
to V , chiamato innanzi ad un Concilio , o 
Conciliabolo , comparve in quello cogli abi- 
ti pontificali, e fu interrogato come, con- 
tra il giuramento prestato all’ imperatore , 
avesse osato entrare nella cattedra di S. Pie- 
tro . Il buon pontefice confessò di avere er- 
rato , ed implorò la clemenza dell’ imperato- 
re. Si spogliò quindi degli abiti pontificali 
e con umiltà , degna dr miglior successo , con- 
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segnò il sa© pastorale a Leone Vili , il qua- 
le lo fece mettere in pezzi . Benedetto fut 
condannato ad andare in esilio in Germania, 
Al suo ritorno nella Lombardia , Teser- 
emo imperiale fu attaccato da morbo con- 
tagioso accompagnato da grande mortalità \ 
jl che fu considerato come gastigo di Dio 
per le violenze da Ottone praticate in Roma, 
L’ imperatore confìrmò in questo anno i 
privilegi de 1 Veneziani , e parecchi de’ suoi 
alti provano avere circa questo tempo rice- 
vuto o preso il titolo di Magno : titolo fa- 
stoso che molli monarchi presero, e che il 
giudizio imparziale della posterità spesso loro 
ritolse . 

La morte dell’ antipapa Leone Vili fu 
per i Romani T occasione di provare la loro 
fede al capo dell’imperio. Gl’ inviarono egli- 
no , in Germania , deputati perchè lo pre- 
gassero a rendere papa Benedetto V alla Chie- 
sa . Ma quel pontefice era morto nel suo e- 
silio , lasciando gran desiderio di se ed ono- 
rata memoria per il suo sapere , per le sue 
virtù e per la santità sua . 

Poiché era con Giovanni XII morto il 
legittimo pontefice , i Romani procedettero 
all’ elezione dèi nuovo papa , ed elessero Gio- 
vanni XIII , vescovo di Narni , il quale o 
perchè trattasse con troppo durezza i baroni 
romani o perchè non volesse che i Romani 
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male avvezzi si usurpassero la giurisdizione 
a lui spettante, si attirò l’odio loro, in gui- 
sa che un di , preso dal prefetto di Roma , 

•e da certo Roffredo , e cacciato dalla citta , 
fu invialo prigione in una fortezza della Cam- 
pania , o pure colà mandato in esilio . 

Era forte disgustato l’ imperatore Otto- Anno 
ne contra i Romani per gli affronti fatti a 
Giovanni XIII, il quale era ancora confina- 
to in prigione o esiliato nella Campania. Non 
si polca scusare la ribellione, perchè usur- 
pata 1’ autorità temporale , di cui erano da 
gran tempo in possesso i romani pontefici , 

I’ ardir de 1 Romani feriva anche l’imperatore 
loro sovrano . Ottone determinò di tornare 
in Italia , e per far cessare tali disordini , e 
per troncare le trame che Adalberto , figliuo- 
lo di Berengario , andava tuttora ordendo o 
mantenendo in Lombardia . All’annunzio del- 
l’arrivo di Ottone, i Romani richiamarono 
immediatamente Giovanni XIII nella sua se- 
de pontificia . 

Severità di Ottone conira i Romani. 

Il tardo pentimento de 1 Romani non ri- Anno 
tenue nella sua giustizia Ottone , il quale fe- 9^7 
ce impiccar per la gola dodici magistrati o 
tribuni del popolo , e mandò i consoli in esi- 
lio . Furono ad altri cavati gli occhi. Fu trai- 
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to dal sepolcro il cadavero di Roffredo, pre- 
fetto di Roma , e fu squartato in vari pezzi . 
Il prefetto succeduto a Roffredo , posto nudo 
sopra un asino con un otre incapo, fu igno- 
miniosamente menato per la città , frustato 
e poi cacciato in prigione. Noi non sappia- 
mo tutto r operalo da Ottone; pure ne sap- 
pialo tanto die possiam conghietturare , che 
la di lui giustizia comparisse presso molti 
crudeltà , la quale certamente sarebbe di di- 
sonore alla sua memoria , se non ci fosse 
luogo a temere che , in questi secoli di bar- 
barie , le passioni esaltale delle fazioni rivali 
non avessero fatto della storia strumento di 
■odio e di private vendette . 

Guerra di Ottone contro. ì Greci. 

Ottone, il quale meditava riunire all’im- 
perio di Occidente le provincie meridionali 
dell’ Italia , che riconoscevano ancora la so- 
vranità dell’imperio greco, inviò Liuzo vesco- 
vo di Cremona (a) a Costantinopoli per trat- 
ta) Questo Liuzo è Liutprando storico , più vol- 
te da noi nominato , il quale , divenuto vescovo di 
Cfemona , non lasciava di frequentar la Corte di Ot- 
tone, siccome personaggio per quei tempi di molto 
sapere . I nomi di quei secoli barbari si trovano mol- 
to alterati nel linguaggio del popolo. Corrado dive- 
niva Canone } Azzo si mutava in A itone 4 Errico 
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lare quel delicato affare co! favore del matri- 
monio ffi Teofania, figliuola di Romano iu- 
niore , già imperatore di Oriente con Ottone II. 

Appartiene a questo anno un diploma 
di Ottone I , in cui quel monarca dona mol- 
te corti ad Aledramo , o sia Aleramo, ilqua- 
le vien credulo il primo marchese della mar- 
ca di Monferrato . Da lui poscia discese la 
famiglia di quei principi illustri non meno 
in Occidente che in Oriente . 

La riuscita della legazione del vescovo 
di Cremona non corrispose alle speranze di 
Ottone. Niceforo Foca , imperator di Orier- 
te , oppose alle di lui pretensioni domande 
sommamente esagerate . La più ridicola fu , 
che se Ottone volea Teofania in consorte del 
suo figliuolo , avesse a cedere l’ esarcato di 
Ravenna , Roma col suo ducato , Benevento 
e Capua , sino a’ confini degli stati goduti 
da’ Greci in Puglia e nella Calabria. Dalla 
relazione del vescovo di Cremona appare che 
Adalberto e Corrado , figliuoli di Berengario, 
erano ricorsi alla corte greca , e le faceano 
St. cT Italia I 20 


in Enzio } Adelaide in A dela , Alda , Adeleita , 
Adelgida } Cunegonda in Cuniza . Il die serva di 
lume per la lettura delle scritture di quell’età. Chi 
fosse vago di avere più ampie notizie intorno a que- 
sto oggetto , potrà leggere Muratori Antiqu. Ital. Dis* 
sert. 4». 
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credere di avere eglino in Calabria o in Pa- 
glia settemila corazzieri da unire all' armata 
navale che Niceforo pensava spedire in Italia 
contra Ottone Augusto. Questa sicurezza fa- 
cea altiero il greco monarca . 

Anno Andate a v,òlo le trattative delle nozze, 
si riaccese la guerra in Italia nelle contrade 
occupate da’ Greci ; ma , calmalo il furor del- 

Anno le anni , finalmente Ottone indusse la corte 
di Costantinopoli ad acconsentire ai matrimo- 
nio proposto. Furono quelle nozze imperia- 
li celebrate in Roma $ e dòpo la festa di Pa- 
squa , i due Augusti andarono a mostrare la 
giovine imperatrice a’ loro sudditi di Germania, 
In questo tempo , Guglielmo , conte di 
Provenza , distrasse interamente la nuova co- 
lonia de’ Saraceni stabilita in Frassinelle . La 
sua vittoria liberò quelle contrade da tal fla- 
gello le cui stragi , per lunga stagione tollerate 
dagli stali vicini , bastano a fare intendere 
quanto fossero deboli allora i legami dell' or- 
dine sociale e politico . 

Morie di O itone e suo ritratto . 

Anno La morte di Ottone il Grande privò l’ im- 
perio del più potente, del più illustre, del 
pili degno successore di Carlo Magno . Con- 
siderando che gli stabilimenti di questo re- 
stauratole dell’ imperio furono più durevoli e 
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sopra lutto piu utili a’ popoli , che quelli del 
suo fondatore , parecchi storici anteposero il 
monarca alemanno al suo predecessore . 

Quantunque circondato dagli ostacoli che 
il reggimento feudale opponea all’esercizio 
del potere sovrano , dall’ ingiuria de’ tempi 
rendulo debole, incerto, incapace di gran- 
di cose , seppe egli con la forza del suo ani- 
mo , e col suo volere f fermo , oostante , ir- 
removibile , innalzare la sua autorità al di so- 
pra delle volontà di tutti i potenti vassalli . 
Repressa e l’audacia de’ magnati e la popo*- 
lare licenza , vinse egli ad un tempo le gran- 
di opposizioni , dalle quali erano stati tra- 
vagliati i suoi predecessori , e troncò il gela- 
rne funesto delle popolari sedizioni - 

Terrore de’ Barbari , e per le sue impre- 
se di guerra e di pace , per la sua pietà , per 
la sua giustizia e per ogni altra bella virtù, 
principe degno di miglior secolo , gittò egli 
le. fondamenta de’ limiti che divider doveano 
l’ imperio- dalla chiesa , ed oppose al dispo- 
tismo feudale l’egida augusta del potere so- 
vrano , con che assicurò alle genti oppresse 
il ricorso alla giustizia del re , sempre disposta 
a frenare le prerogative e le usurpazioni de’ ma- 
gnati . Le città non sottoposte al reggimento 
feudale ebbero , sotto il suo regno , leggi mu- 
nicipali ; ed , all’ ombra della potenza impe- 
ciale , scampo e sicurezza coatta gli sforzi 
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sempre crescenti de’ piccioli e de’ grandi pos- 
sessori di feudi . Con queste .virtù fece Otto- 
ne obbliare le atrocità ordinate in Roma , e 

10 scisma alimentalo nella Chiesa per la par- 
zialità con che sostenne Leone Vili contra 
due legittimi ponteilci . 

Regno di Ottone II : Movimenti sedizioni 
in Roma. 

Ottone II, detto il Rosso , quantunque 
di già socio del padre nel regno e nell’ impe- 
rio , era stato di nuovo solennemente rico- 
nosciuto da’ signori di Germania , allorché le 
turbolenze de' Romani ed ulteriori intrighi di 
Adalberto e* del suo. fratello Corrado attiraro- 
no la sua attenzione sugli affari d’ Italia . 
Anno Papa Benedetto VI , da tre anni succe- 
974 duto a Giovanni XIII, fu in questo tempo 
con singolare audacia cacciato in prigione 
per opera di Bonifazio detto Framoue , uo- 
mo di ogni nequizia macchiato , di nazione 
romano e Cardinal diacono di Santa Chiesa, 

11 quale, sostenuto da Crescenzio, non per 
legittima elezione ma con la violenza , e vi- 
vente il papa , usurpò il ponteficato romano, 
dopo di che fece strangolare Benedetto nel 
carcere in cui era detenuto . 

Bonifazio , per la sua colpevole elezio- 
ne , indegno di essere annoverato tra sommi 
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pontefici, non godette lungamente di sue ini- 
qui t^ , ma dopo un mese , fu per le sue 
violenze cacciato di Roma , donde recò seco 
in Costantinopoli il tesoro papale e le spo- 
glie della chiesa dèi Vaticano ; e regolare eie- Anno 
zione innalzò allora alla cattedra di S. Pie- 9 ? 5 
tro Dono o Domno II , cui successe Bene- 
detto VII . 

Muratori avea osservato non essere per- 
venuta alcuna notizia del papa Dono II , e 
non essere ben certo il tempo del suo ponte- 
ficaio ; sapersi altronde da alcune bolle esse- 
re stato eletto iri questo anno , se non pri- 
ma , Benedetto VII . Posteriormente Sismou- 
di , considerando ebe il computo del tempo 
non lascia luogo al regno di questo pontefi- 
ce , ha creduto verisimile essere stalo Bene- 
detto VII il successore immediato di Benedet- 
to VI , e che il suo nome Latino Dornmis 
( per Domìnus ) Benedictus , trovato divi- 
so in due in qualche tavola o lista mal co- 
piata, avesse dato occasione di annoverare 
nel catalogo de 1 pontefici Dono o Donno II . 

Benedetto VII , nipote di Alberico , già. 
principe di Roma , e vescovo di Sutri , asce- 
so appena alla cattedra di S. Pietro , convo- 
cò un concilio e fulminò scomunica contra 
l’antipapa Bonifazio che trovavasi inCostan- 

Sigonio crede che , verso questo tempo, 
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popolari sedizioni avvenute in Bologna des- 
sero origine alla magistratura consolare , e 
mettessero i nobili nel bisogno di fortificare 
i loro palazzi con torri . Ma il Sigonio avrà 
tolta tale notizia da qualche storia degli ul- 
timi secoli , non valevole punto a farci istrut- 
ti degli avvenimenti di questi tempi tenebro- 
si . Muratori non ha difficoltà di ammettere, 
che si fosse allora dato principio alle torri 
private de’ nobili nelle città d’Italia; ma ha 
per certo che niuna città d’Italia avesse per 
anche introdotto l’uso de’consoli con l’autori- 
tà che vedremo avere ne 1 due secoli susseguenti. 

Strage del doge Candiano in Venezia . 

Rivalità de' Morosini e de' Caloprìni . 

Amo Venezia , la quale , da più anni , godea 
97 6 i vantaggi che il potere della sua marina le 
. assicurava nell’Adriatico, fu in questo anno 
teatro di orribile tragedia . Il suo doge, Pie- 
tro Candiano IV , nella sua gioventù figliuo- 
lo ingrato e suddito rubello , correa per le 
lubriche vie de’ vizi . Avea egli ripudiata sua 
moglie , ed avea quella astretta a farsi mo- 
naca nel monislero di S. Zaccheria . Tolse 
quindi per moglie Guallrada , sorella di Ugo, 
duca e marchese di Toscana, che gli portò in 
dote assaissimi poderi , servi e serve , verisi- 
milmente verso i confini del Ferrarese . Per 
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difesa di quei beni , i' quali erano fuori del 
dominio Veneto , assoldò egli molte troppe 
italiane ; il che crebbe la sua baldanza , in 
maniera che cominciò a trattar con troppo 
rigore il popolo di Veuezia ed essere di.gra- 
ve molestia a’ vicini. Venuto per tali cose in 
odio a tutto il popolo , e formata estesa con- 
giura , scoppia questa in Venezia . Fu assa- 
lilo il suo palazzo , ma perchè la sua resi- 
stenza cominciava a stancare gli assalitori , 
Pietro Ovseolo diode 1* imprudente consiglio 
di appiccarci il fuoco. In pochi istanti, l’in- 
cendio si estese , e la citta fu in preda alle 
fiamme . Tre chiese e precipuamente quella 
di S. Marco , con trecento case , rimasero 
incenerite . N-ulla rallentò il furore del popo- 
lo, il quale inseguì il doge mentre fuggiva 
in mezzo alle rovine , lenendo fra le brac- 
cia il suo più picciol figliuolo. Raggiunto, 
dimandava egli grazia presentando a quella 
plebe furiosa il tenero fanciullo . Mille gri- 
da di morte e mille colpi , sul padre e sul 
figliuolo , risposero alle sue preghiere , ed il 
cadavero fu ignomiuiosamente strascinato nei 
canali . 

Pietro Orseolo , eletto doge in di Ini luo- 
go , per le sue virtù e per i suoi talenti pro- 
metlea a’ Veneziani felice governo; mascorsi 
due anni , la sua pietà lo spinse ad abban- 
donare la famiglia e lo Stato per audare a 
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vestire abito religioso . Credesi che i dispia- 
ceri cagionati dalla vedova e da’ parenti di 
Gandiauo, ed il rammarico di aver contri- 
buito alla morte funesta di quel doge gli a- 
vessero fatto ascoltare i consigli di Guarino, 
abate di S. Michele di Cusano in Guascogna, 

Anno andato in quei giorni in Venezia . Pietro O-r- 

978 scolo ebbe per successore Vitale Candiano , 
fratello di Pietro , le cui prime cure furono- 
di riconciliare i Veneziani coll’ imperatore , 
che la sua famiglia avea precedentemente 
cercato d’indurre a prender parte ne’suoi ri- 
sentimenti . La debole- salute lasciò al nuovo» 
doge goder poco più* di un anno della sua» 
eminente dignità . Infermatosi gravemente ,- 
quattro giorni prima di morire , fattosi por- 
tare nel monistero di S» Ilario-, quivi prese 
l’abito- monastico, e, fatta la solenne pro- 

Annofessione , passò agli eterni riposi . Tale era. 

979 allora il pio costume , del quale rimane tut- 
tavia qualche vestigio tra grandi nell’ uso< 
di farsi recare al sepolcro con abito religioso.. 

Sotto il suo successore Tribuno Meno- 
mo , scoppiarono» in Venezia le funeste dis- 
sensioni delle due potenti famiglie de’Galpo- 
rini e de’ Morosini . 

Si smondi credè che questi nomi , divenu- 
ti posteriormente illustri , fossero in origine 
ingiuriosi soprannomi derivati dal greco , il 
primo de’ quali suona i prosternati o gli a- 
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dulatori , ed il secondo i soci degli stolti f 
o i merlotti , gl’ imbecilli . 

Queste due famiglie turbarono Venezia 
con le loro dissensioni , ed un Domenico Mo- 
rosità fu ucciso in uno de' loro combattimenti. 

Imprese militari dell imperatore Ottone II 
in Calabria . 

Il regno d'Italia parea aver goduto trop- Anno 
po lunga tranquillità . In questo anno, alcu- 
ni disordini avvenuti in Roma , ove Crescen- 
zio cominciava ad avere qualche autorità 
sotto it titolo di console , ingaggiarono il pa- 
pa a chiamare l’ imperatore in soccorso del- 
la Chiesa . L' imperatore era premuralo ad 
un tempo dall’imperatrice Teofania , sua spo- 
sa , a far valere le sue pretensioni , come fi- 
gliuola dell’ imperator greco, sulle provincie 
meridionali dell’ Italia , delle quali aspirava 
al dominio . Tutte queste ragioni mossero Ot- 
tone a recarsi in quelle ultime regioni ita- 
liane. Al suo arrivo, fu egli largo di titoli 
e di grazie a parecchi signori : leggesi altre- 
sì nelle vecchie cronache aver egli creato al- 
lora il marchesato di Mantova in favore di . 
Tebaldo , figliuolo del conte Azzo ed avo del- 
la contessa Matilde . Ma questa pretesa crea- 
zione è contraria a’ monumenti autentici di 
quella età. È più certo che f in questo tem' 
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po , Pisa , felicemente situata sulla foce del- 
1’ Arno , era già fiorente per esteso commer- 
cio protetto dal vitlore de’ suoi cittadini , cui 
Ottone richiese di adoperare la loro marina 
nella sua spedizione di Calabria . 

.Anno Mentre si faceano tali apparecchi di guer- 
ra nell 1 Italia superiore , i Greci non avean» 
obbliata la loro difesa , per la quale aveano 
alle proprie forze aggiunto quelle de 1 Sara- 
ceni venuti in loro soccorso di Sicilia e di 
Affrica . 

Ottone , dopo di essersi impadronito di 
Taranto , città difesa e tenuta da 1 Greci, prò*, 
segui il suo viaggio nelle Calabrie per cac- 
ciare da quelle contrade i Mori - A tutta pri- 
ma li mise egli in fuga , e gli obbligò a ri- 
tirarsi in una delle loro città forti 5 usciti 
poi quelli con bella ordinanza in campagna^ 
avvenne crudele battaglia . Gran macello fe- 
cero i Cristiani di quegl’infedeli', sbaragliaro- 
no i loro squadroni , fecero fuggire i- rima- 
nenti. Ma mentre i Cristiani sbandati eran 
dietro a raccogliere le spoglio del campo- r 
comparvero di nuovo- i Saraceni r i quali , 
senza trovar resistenza r misero a fil di spa- 
da quanti de 1 Cristiani vennero nelle loro ma- 
ni , e restarono padroni dei campo . Periro- 
no in quel conflitto Arrigo , vescovo di Au- 
gusta , Vernerò, abate di Fulda, Landolfo, 
principe di Benevento e di Capua y ed altri) 
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principi , vescovi e conti . Ottone , ridotto a 
cercare la sua salvezza nella fuga, pervenne 
Milla sponda del mare , e scorgendo, poco lon- 
tano dalla costa , greca nave la quale anda- 
va a raccogliere i tributi della Calabria, spin- 
se il cavallo ne' flutti , dimandò aiuto , ed 
ottenne di essere ricevuto a bordo. Datosi 
quindi a conoscere segretamente al capitano 
della nave , il pregò ed ottenne , che gli la- 
sciasse spedir messo all 1 imperatrice Teofa- 
nia , la quale manderebbe gran copia di de- 
naro e di regali per riscattarlo. Slava Au- 
gusta nella citta di Rossano 5 e , bene infor- 
mala di quel che avesse ad operare , al com- 
parire della nave greca, fece uscir di Ros- 
sano gran frotta di giumenti tutti carichi di 
some , credute piene di oro e di regali pre- 
ziosi .. In alcune barchette , dov’ erano bravi 
soldati vestili da marinari , si avvicinò alla 
nave greca Teodorico , vescovo di Metz, per 
conchiudere il cambio. Condotto Q Itone sul- 
la proda , alla vista de 1 suoi , fidò nell 1 arte 
del nuoto, in cui molto valea, spiccò un sal- 
to e si lanciò nel mare . E perchè uno dei 
Greci , volle ritenerlo per la veste cadde quel- 
lo morto per mano di soldato tedesco, il che 
mise spavento a tulli gli altri , e diede libe- 
ro scampo ad Ottone di giungere salvo al 
lido . Arnolfo , storico milanese del secolo 
susseguente , vuole che Ottone mostrasse di 
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voler seco la moglie con le sue damigelle , 
assicurando il capitano greco che porterebbe- 
ro immensa somma di oro e di argento , e 
die , inviati in vece giovani coraggiosi tra- 
vestiti da donne, giunti questi sulla nave, e 
cacciale le armi cautamente ascose , avessero 
fatta sanguinosa strage de 1 Greci, in mezzo 
alla quale Ottone si fosse gettato nel mare 
e fosse giunto libero e lieto al lido . Co- 
munque sia , il capitano greco si ritirò pu- 
nito di aver preferita la speranza di vile 
guadagno alla prigionia del nemico del suo 
sovrano ed a’ vantaggi della sua patria*. 

Anno Ottone fu sollecito a ritornare nel suo 
9^3 re g no , ove ordinò immediatamente la forma- 
zione di nuovo esercito . Aspettando che fosse 
quello ordinato ed in islato di compiere le sue 
vendette, attese egli in Verona a regolare gli 
affari dello Stalo. Convocò a tale oggetto 
generale dieta, e fece aggiungere diverse leg- 
gi al codice longobardico. Gli atti di quella 
dieta portano 1’ impronta della barbarie del t 
tempo in cui vennero dettati . Abbondavano 
in quei tempi i falsari , i quali imbrogliano 
anche oggidì il criterio degli eruditi con cer- 
te carte e diplomi che restano negli archivi; 
ed era pure copia di uomini a 1 quali nulla 
costava prender falsi giuramenti . A reprime- 
re tanto disordine , spesso sommamente gra- 
ve a’ giusti acquirenti o possessori di beni , 
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la dieta immaginò , che se taluno accasasse 
altrui di carte , titoli o giuramenti falsi , si 
decidesse la controversia col duello : senza far 
senno che il duello è un tentar Dio, e mezzo 
troppo debole ed infedele per scuoprire la ve- 
rità delle cose , coi quale si dava al più for- 
te o al più destro la felicità di aggiungere 
il premio e la vittoria al delitto, lali veri- 
tà non cadeano in questi infelici tempi nep- 
pure in pensiere a’ legislatori o a loro con- 
siglieri 5 persuasi solo che Dio , proteggitore 
della verità e dell’innocenza, la dichiarasse 
nel duello , chiamato perciò giudizio di Dioj 
e lion riflettendo che questo era un tentarlo. 
Intervennero nell’adunanza di Verona 
ambasciatori di Venezia ad oggetto di cat- 
tivare il favore di Ottone verso la repubbli- 
ca . Furono allora nuovamente stabilite le 
linee di demarcazione de’ reciproci stati ; e 
nel rescritto di Ottone si legge , ehe meltea 
egli ne’ suoi stati Ravenna , Ferrara, Cornac- 
chie ec. $ il che prova che non avea egli ce- 
duto il dominio temporale di quelle città al- 
la Chiesa di Roma . 

Mentre il Governo di Venezia trattava 
cosi l’imperatore , la fazione de’ Caloprini gli 
offeriva di far passare la repubblica sotto il 
suo imperio , e promovea la sedizione in pa- 
recchie proviucie . Il doge represse quei mo- 
vimenti con singolare fermezza di animo , fe* 
Se. d’Italia Ij 


-ifyì. 

ee confiscare i beni de’Caloprini ed imprigio- 
nare le loro mogli ed i loro figli . Male sa- 
rebbe andato per i Veneziani , se con la mor- 
te di Ottone non fosse avvenuto gran cara? 
biamento ne’ destini dell’ Italia. 

Si fa risalire a questo tempo lo stabili- 
mento in Pisa di sette baroni deli’ imperio , 
inviali da Ottone per ingaggiare quello Sta- 
to a prender parte nella sua spedizione di 
Calabria . Invaghiti di quel bel clima e di 
tutti gli altri vantaggi /ài quella regione , quei 
signori adottarono Pisa per loro patria , e 
Rivennero il ceppo .delle sette più antiche e 
più potenti famiglie , che tanta parte ebbe- 
ro negli avvenimenti di quella repubblica , 
Quelle famiglie si dissero de 5 V isconti , de’ Go- 
dimari , degli Orlandi, de’ Verchionesi , de 1 
Lanfranchi , le quali, divise forse fin da’loro 
principi , diedero origine agli altri due rami 
de’ Gualandi e de’Sismopdij fra’ tronchi pri- 
mitivi. delle quali alcuni autori annoverano 
i Jlipafratta ed i Gaetani, 

Regno di Ottone III. Bonifazio usurpa 
la tiara . Potere di Crescenzio . 

Anno Mentre Ottone III, dell’eia di quaran- 
984 panni, era chiamato in Germania, e non 
senza qualche opposizione, al trono di suo 
padre: Pietro, vescovo di Pavia, succedea 
col nome di Giovanni XIV a papa denedet- 
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lo VII. Ma T infame Bonifazio, dal timore 
dell’ imperatore ritenuto fino a quel momen- 
to lontano di Roma , ritornò , stese le sue 
mani sacrileghe sul pontefice , e lo gettò in 
prigione, ove l’infelice papa peri dopo al- 
cuni giorni : Bonifazio pose allora sul suo 
capo la tiara di già macchiata de’ suoi delitti. 

Morie quasi improvvisa mise fine alle sue Anno 
colpe ed alla sua tirannide . Il popolo , li- 
beralo dalle di lui oppressioni, compì nel 
cadavero la vendetta de’ passali misfatti. Fa 
Bonifazio strascinato per le strade , il suo 
corpo fu trafitto da mille colpi , e finalmen- 
te abbandonato insepolto sulla piazza ove era 
la statua equestre di Marco Aurelio . Gli an- 
nali de’ tempi lasciano grande oscurità sopra 
i suoi successori . Si sa con minore incertez- 
za che, poco tempo dopo, Giovanni XV o 
forse Giovanni XVI di nome , tenne per mol- 
ti anni la 9anta sede . 

In questi leitipi , sotto il titolo di patri- Anno 
zio e di console, Crescenzio , il quale avea 987 
usurpata sommo potere , cercava innalzarsi 
al di sopra degl’ imperatori e de’ papi 5 e Gio- 
vanni XV fu obbligato a cercare in Tosca- 
na asilo conira le sue violenze. Fu egli ri- 
cevuto favorevolmente da Ugo , duca di quel- 
lo stato , nipote del re d’ Italia dello stesso' 
nome . Di là invocò il papa la protezione di 
Ottone . Crescenzio , memore deila giustizia 
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fatta da Ottone il Grande , mandò a prega- 
re il papa perchè tornasse alla suà sede . Gio- 
vanni XV tornò in Roma , ove fu ricevuto 
dal Senato e da Crescenzio , ili a dimandar- 
gli perdono. Di lì innanzi ebbe il papa quie- 
te dal popolo romano . 

Progressi della feudalità . 

In questa età crebbero singolarmente in 
Italia i titoli di conti e di marchesi . Perfi- 
no i più piccioli possessori di castella isola- 
te vennero onorati col nome di conti rurali, 
per distinguerli da’ signori delle citta cui so- 
lamente era-stata quella denominazione attri- 
buita . Questi progressi della feudalità fan 
chiaro quanta fosse l’ infelicità de’ popoli , 
quanta 1’ universale ignoranza e quanta la de- 
bolezza de’ Governi . 

È facile intendere , che crescendo i pic- 
cioli depositari dell’autorità suprema , scema- 
va il potere sovrano , e , nella lotta di mille 
opposte ambizioni , diveniva ogni giorno mag- 
giore la pubblica miseria . Pure Teofania sep- 
pe in tanta perturbazione far rispettare 1’ au- 
torità del suo figliuolo , e mantenere la tran- 
quillità de' suoi Stati. 

Anno Pietro Orseolo II fu allora eletto doge 
89* di Venezia . La sua prudenza , il suo corag- 
gio , le sue grandi doti di animo innalzarono 


Dìgitized by Google 



a4* 

Fa sua patria a gloria che non avea ella an- 
cora acquistata : i suoi prosperi successi raf- 
fermarono la potenza di Venezia , e le pre- 
pararono la grandezza alla quale la vedremo 
fra poco pervenire . 

A tempi di Ottone I era potentissimo 
in Milano Bonizone da Calcano. Vacata la 
chiesa di Milano, per la morte dell’ arci ve- 
scovo Gotilredo , nell’ anno 980 , Bonizone a 
forza d’oro ottenne dall 1 imperatore quell’ ar- 
civescovado per il sno figliuolo Landolfo eon- 
tra la volontà del clero e del popolo mila- 
nese, cui l’elezione apparlenea . La insolen- 
za del padre e del fratello cominciò ad ecci- 
targli contra l’odio del popolo. Veggendo di 
non poter reggere , usci egli dalla citta , del- 
la quale era forse conte o governatore, e fu 
seguito da’ nobili suoi partigiani , a’ quali distri- 
buì molli benefizi de’ chierici e beni della chie- 
sa . Si puguò dall’ uua e dall’ altra parte. 11 
vecchio padre di Landolfo , rimasto in citta 
per la sua decrepitezza , Ih ucciso giaceule 
nel letto . L’ opera ed il consiglio di sagge 
ed oneste persone diede finalmente termine a 
quella lotta sanguinosa , e ristabilì la concor- 
dia fra Landolfo ed il popolo. L’arc'vesco- 
vo ritornò in Milano , ed in emenda de’suoi 
peccati fece fabbricare il monistero di S. Cel- 
so , dove poi venendo a morte volle essere 
seppellito . Circa questi medesimi tempi an- 
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«he il popolo di Cremona recò non pochi af- 
fanni ad Odèlrico , vescovo di quella città . 
Furono invase le sue terre , e perseguitati i 
suoi aderenti $ ed egli ed i suoi cherici da ogni 
calumila oppressi , come leggesi in un diplo- 
ma di Otlone 111. 

Questi fatti , dice Muratori , son degni 
di attenzione, perchè segnano il principio di 
quell’ universal movimento, il quale a poco 
a poco cagionò in Italia il nuovo ordine di 
cose , di cui anderemo man mano ravvisando 
i progressi . 

Anno II vescovo di Belluno s' impadronì in que- 

99 3 sto tempo delle terre appartenenti a’ Venezia- 
ni . Ma il doge Orseolo , interdicendo ogni 
commercio tra i Veneziani e quelli di Bellu- 
no, obbligò questi ultimi a dare satisfazione 
alla repubblica . 

* La città di Gardo , che era stata distrut- 

ta , fu per le cure di questo stesso doge rie' 
dificata . 

Pontificato di Gregorio V . Ottone è 
coronato imperatore . 

Anno Otlone, che sembra non essere stato di- 

99 ^ cliiarato re d'Italia prima di questo tempo, 
venne a visitare questa parte de' suoi Stati . 
La vacanza della santa sede per la morte di 
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papa Giovanni , somministrava al nuovo re 
l'occasione di sperimentare il suo potere pres- 
so i Romani . Diede egli opera di dare per 
capo alla chiesa Brunone, suo cugino, gio- 
vine ancora , ma già chiaro per la sua dot- 
trina , ed il quale divenne papa sotto il no- Anno 
me di Gregorio V. 99*> 

Orseolo inviò H suo figliuolo Pietro a 
complire con Ottone. Ebbe Pietro l’onore 
di essere tenuto alla cresima dal re , nella 
quale occasione il giovine ambasciatore mu- 
tò il suo nome in quello di Ottone . 1 

Mancava ancora al re d’ Italia il titolo 
d’ imperatore . L’ esaltazione del nuovo papa 
l’ avrebbe fatto di quella dignità sicuro , quan- 
do anche la sua nascita non gli avesse dato 
incontrastabili diritti. Fu egli solennemente 
salutalo imperatore in Roma 5 ed' usò prima- 
mente del suo potere , facendo giustizia al po- 
polo , e vendicando le persecuzioni esercitate 
contra il precedente pontefice . Crescenzio fu 
condannato all* esilio 5 ma il papa domaudò, 
ed ottenne il suo perdono . 

La cerimonia dell* incoronazione di Ot- 
tone come re d’ Italia segu\ dopo essere sta- 
to ùnto imperatore in Roma . Credesi , ma 
senza fondamento , che egli il primo riceves- 
se la corona di Ferro a Monza . Sappiamo 
solamente di certo che tic* secoli susseguenti 
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quella corona fu custodita nella basilica di 
S. Giovanni Ballista di Monza , ove iurono 
talvolta coronali i re d’Italia, 

Supplìzio di Maria , moglie di Ottone . 

Prima dì dar fine al racconto degli av- 
venimenti di questo anno , ricorderemo stre- 
pitoso fatto , che si pretende accaduto nel 
contado di Modena . Gotofredo da Viterbo 
fu il primo e solo a spacciarlo circa l’an- 
no iiqo, e sulla dì lui fede fu di poi quel- 
lo ripetuto dal Sigouio e da altri . Dicest 
dunque, che trovandosi l’imperatrice moglie 
di Ottone III , chiamata da alcuni Maria , 
viciuo Modena nella casa del conte o gover- 
natore di quella città , si fosse di lui perdu- 
tamente invaghita , e represso ogni pudore , gli 
avesse la sua fiamma palesata; che quello, 
fedele a Dio ed al suo principe , si fosse da- 
to alla fuga, lasciando nelle- mani della se- 
duttrice il suo mantello; e ciré, irritata que- 
sta dell’onta ricevuta per il virtuoso rifiuto, 
avesse con infame calunnia mosso il credulo 
Ottone a condannare a morte 1’ oggetto del- 
la mal corrisposta passione . Dopo di che si 
vuole che l’afflitta moglie del conte, cui il 
marito avea svelato l'impudico assalto del- 
l’imperatrice, avesse ottenuto di provar l’ in- 
nocenza di quello col giudizio , come allora 
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diesano , del ferro rovente , e che , ammes- 
sa alla prova , avesse maneggiato quel ferro 
o camminato illesa sopra i vomeri roventi , 
per il che fosse l’imperatrice condannata al- 
le fiamme . Ma che questa sia popolare no- 
vella , con troppa facilità creduta da Goto- 
fredo da Viterbo , è chiaro dal silenzio ser- 
balo da lutti gli scrittori più antichi , i qua- 
li non avrebbero certamente taciuto importan- 
te avvenimento , che fatto avrebbe incredibi- 
le rumore da per tutto . E neppure alcuno di 
essi scrive , che Ottone III, giovine di sedi- 
ci anni , avesse per anche moglie , anzi si è 
osservato che avea egli invialo due vescovi 
a chiedere una sposa in Grecia . Potrebbe so- 
lamente immaginarsi , che gii antichi scritto- 
ri avessero taciuto quelle nozze e la morte 
dell’ imperatrice , come di memoria infame j 
se non che Landolfo , storico milanese , non 
lontano da’ tempi di Ottone IH , lasciò scrit- 
to aver egli mandato in Costantinopoli Ar- 
nolfo , arcivescovo di Milano , a cercargli una 
seconda moglie , non avendo avuto dalla pri- 
ma alcun maschio, senza che faccia paro- 
la del tristo aneddoto da noi di sopra ram- 
memorato . 
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Cospirazione di Crescenzio . 

Anno Gli affari di Germania chiamarono , ia 
997 questo anno , F imperatore fami dell' Italia j 
e Crescenzio mise a profitto la di lai assen- 
za per sturbare di nuovo Roma , ove forzò 
il papa , suo benefattore, a rifuggire in Pa- 
via. La, Gregorio V, ricorse alle armi del- 
la Chiesa ; ma la scomunica non fece desiste- 
re F ingrato patrizio dal proposito suo . Gli 
ambasciatori da Ottone mandati a chiedere 
in consorte una delle figliuole de’ Greci Au- 
gusti , reduci da Costantinopoli , erano allo- 
ra appunto arrivati in Roma , accompagna- 
ti da’ Legati di Basilio e di Costantino ,• im- 
peratori . Alla loro testa era Giovanni di Ca- 
labria detto Pilagate , arcivescovo di Piacen- 
za , uomo di singolare astuzia e di pari ip- 
pocrisia , con die , uscito dall' infima plebe, 
era giunto a dominar 1’ animo dell’ imperatri- 
ce Teofania , dalla cui benevolenza era sta- 
to innalzato alle maggiori dignità . Immemo- 
re de’ benefici ricevuti , «vea egli da alcun 
tempo con Crescenzio occultamente macchi- 
nato di foie ritornar Roma sotto la domina- 
zione degl'imperatori greci , i cui inviali avea- 
no secrete istruzioni per secondare tale dise- 
gno . Convennero eglino tra loro , che il pa- 
trizio sarebbe incaricato di tutta l’ amministra- 
zione temporale , e che Giovanili avrebbe per 
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parte sua l’autorità spirituale e la dignità di 
sovrano pontefice usurpata . In esecuzione del 
quale trattato , e per primo alto del potere 
die si aveano .diviso , fecero i macchinatori 
imprigionare gli altri ambasciatori di Ottone, 
impegnato allora nella guerra conila gli Sla- 
vi . Pule , irritato da quell’ oltraggio , arri- 
vò egli l’anno seguente in Italia; e prima di 
recarsi in Roma, volle vedere Venezia, ric- 
ca della gloria dal suo doge ultimamente ac- 
quistata . 

Venezia sottopone al suo dominio le 
città libere della Dalmazia * 

Da una parte , la morte di Turpirnero, 
re de’ Ciati Schiavoni; dall’altra le scorrerie 
de' pirati di Narreula , onde era desolalo il 
commercio delle città libere della costa illi- 
rica e quello stesso di Venezia , mossero 1’ am- 
bizione di quella, repubblica , e le sommini- 
strarono 1’ occasione di estendere il suo do- 
minio a spese de’ suoi vicini . 

T roppo deboli isolatamente per reprime- 
rle gli Schiavoni , quelle città le quali , ab- 
bandonate dagl’ imperatori, si erano dichia- 
rate indipendenti * determinarono di formar 
lega conira il nemico comune e d’incaricar 
Venezia, come Stato più potente , del reggi* 
mento della guerra . Con ciò riconobbero quel. 
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le in Venezia una specie tli supremi là e mi- 
sero le loro forze a di lei disposizione. 

Il doge , Pietro Orseolo, fece allora usci- 
re di Venezia la flotta più formidabile che 
fosse da lungo tempo comparsa su i mari ; e 
dopo aver ricevuto a Pola gli omaggi de’ma- 
gisirati di Trieste , di Giuslinopoli o Capo 
d’ Istria , si recò a Zara, la quale si era giù 
messa da molti anni sotto la protezione di 
Venezia , e là raccolse il contingente delle 
città o isole di Dalmazia, che doveano pren- 
dere parte alla spedizione. La forza ridusse 
quelli che vollero resistere all’ impulsione ge- 
nerale ; e le due isole di Corzola e di Lezi- 
nia , le quali per conservare la loro indipen- 
denza si erano collegate co’ Narrenlini , furo- 
no assalite ed obbligate a sottomettersi. 

Era questa prima impresa sommamente 
necessaria, perchè quelle isole, situate all’in- 
gresso del golfo di Narrenta , erano di que- 
sto quasi diremmo la chiave , e chiudeano 
di esso il passaggio . 

Riuscito felice il primo tentativo andò 
il doge ad assalire i pirati ne’ loro propri fo- 
colari , nel loro paese , e li ridusse a tale stato 
di debolezza , che non poterono giammai più 
risorgere . 

Questo successo, importante per sè stes- 
so , lo fu più ancora per le sue conseguenze; 
e Venezia seppe cosi bene restringere i nodi 
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formati tra essa e, le citta della costa orien- 
tale dell’ Adriatico , che non fu più possibile 
a queste di romperli 5 e , governate e rette 
da’ pretori o podestà veneziani, passarono dal 
grado di alleali a quello di sudditi . 

Questa grande e felice spedizione valse 
ad Orseolo , al suo ritorno in Venezia , gli 
onori del trionfo ed il titolo di duca di Dal- 
mazia , che egli trasmise a’ suoi successori . 

Ottone , nella sua dimora in Venezia , 
aggiunse il favore di tenere uno de’ figliuoli 
di Orseolo al fonte battesimale . 

Supplizio dell ’ antipapa Filagate 
e di Crescenzio . 

L’ imperatore , dopo aver ammirato in Anno 
Venezia l’attività e l’ industria di quella cit- 99 ® 
tà , sorprendente e già degna di singolare at- 
tenzione , si recò a Roma ove era la sua pre- 
senza dimandata . AL suo approssimarsi , Fi- 
lagate fù^'t . Inseguito , fu preso dal popo- 
lo , il quale gli recise la lingua ed il naso , 
e gli cavò gli occhi . Ottone avea latto an- 
dare in Roma Nilo , pio abbate , greco di 
nascita, dalla Chiesa annoveralo tra santi» 
Ricordò questi all’imperatore ed a Grego- 
rio V , avere Giovanni tenuto l’ uno e 1’ al- 
tro al fonte battesimale , e li pregò di condo- 
nare a quell’ infelice , divenuto oggetto di pietà » 
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L’imperatore si mostrò disposto a con* 
discendere a quelle preghiere , ma il papa si 
oppose ; e Giovanni provò nuovi duri tratta* 
menti, i quali gravemente afflissero IN ilo , e 
gli fecero predire al principe ed al pontefi* 
ce , che proverebbero l’ira di Dio , perchè niu- 
na misericordia avevano avuto , ed aveano 
mal corrisposto a Dio , che loro ayea dato 
quell’ antipapa nelle mani . 

Crescenzio , rinchiuso nel Castel S. An- 
gelo , creduto inespugnabile , credea sfuggire 
alla sorte diFilagate. L’ imperatorie fece im- 
prendere l’assedio di quella fortezza con quan- 
te macchine erano allora in uso ; e , dati va- 
ri assalti e scalate , finalmente gli riuscì di 
superar quella rocca . Altri credono avere 
Crescenzio capitolalo a condizione di aver 
salva la vita. Comunque sia di questi parti- 
colari, egli tbbe reciso il capo .con dodici 
de’ suoi piincipali partigiani , ed i loro corpi 
furono sospesi a’ merli del castello , che quin? 
di si chiamò per lungo tempo la torre di 
Crescenzio. La sua consorte Stefania fu ab- 
bandonata alla brutalità de’ soldati . 

Non è inutile osservarè , che l’ impresa 
di Crescenzio ha dato luogo a giudicar di- 
versamente la sua memoria , secondo i sistemi 
seguili da’diversi scrittori delle cose d’Italia. 
Il tribuno fazioso, all’occhio de’ partigiani 
degl’imperatori greci, è un martire. Noi ó$- 
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serveremo , che se i suoi audaci disegni fos- 
sero stati meglio secondati dalla corte di Co- 
stantinopoli , l'Italia, ritornata bellicosa e 
riunita in tal modo tutta intera sotto i po- 
tenti imperatori greci , forse non sarebbe sta- 
la più esposta alla dominazione de’ popoli 
del settentrione, e la sorte del mondo si sa- 
rebbe cangiata. 

Ristabilita in Roma la calma , un con- 
cilio convocato a Pavia , per regolare diver- 
si oggetti, ingiunse ad Arnolfo II, arcive- 
scovo di Milano, di lasciare la denomina- 
zione di papa di quella citta , che secondo 
1' antico costume della Chiesa , avea egli pre- 
so ; ma che giù parea riserbala a’soli succes- 
sori della cattedra di S. Pietro . Noi vedre- 
mo che Gregorio VII decretò di poi , che 
questo titolo fosse riserbato a’ soli romani 
pontefici . 

Gerberto , arcivescovo di Ravenna , è eletto 
papa col nome di Silvestro II. 

Conformemente alle minacce dell’ abbate Anno 
Nilo , Gregorio V mori nel fior dell’età sua: 
credesi che la fazione di Crescenzio avesse 
accelerata la fine de' suoi giorni . Il dotto Ger- 
berto , prima abbate di Bobbio , poi arcive- 
scovo di Reirns , in seguito precettore dell’im- 
peratore ed arcivescovo di Ravenna, inuuUò 
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1 suol voti fino alla tiara , e F ottenne con 
la protezione del suo allievo . Eletto papa , 
prese il nome di Silvestro 11. 

Divozione di Odone IH e sua morte acce- 
lerata dalla vedova di Crescenzio. 

Àano Con la morte di Gregorio V , l’ impera- 
i*oo tore avea perduto fedele appoggio, e quella 
di Adelaide , sua ava , e della badessa Ma- 
tilde , sua zia , venne a privarlo de’ saggi 
consigli , di cui avrebbe avuto bisogno . Di- 
cesi , che in questo anno , mosso da giova- 
mi curiosità , avesse fatto aprire la tomba di 
Carlomagno , donde avesse tratto picciola cro- 
ce di oro ed un pezzo degli abiti , e che gli 
fosse quindi comparsa l 1 ombra di quell’ im- 
peratore, e gli avesse annunciato che mor- 
rebbe senza posterità . Non mancarono pure 
altri segni e predizioni, di che era tanta co- 
pia in quella età, nella quale trovavano fa- 
cile credenza . 

Del resto, pare chela sua immaginazio- 
ne , colpita da terrore , destasse i rimorsi del- 
la sua coscienza. Nel poco tempo che gli re- 
stò di vita , fu egli largo donatore alle chie- 
se ed a’ monisleri , e piucchè mai rivolto a 
viver santa e cristiana vita . A consiglio di 
un religioso intraprese egli pio pellegrinaggio 
a piedi a S. Michele sul Monte Gavgauo . 
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la quale era in guerra eoa Roma , e ricevet- 
te l’omaggio di fedeltà ciré andarono a ren- 
dergli i più nobili cittadini , i quali si pre- 
sentarono tenendo con una mano fasci di ver- 
ghe e con l’altra la clave alla gola , per far 
palese che si sotlometteano ad ogni specie 
di gastigo , se tradivano la loro fede . 

Non perciò fu Ottone più amato da’Ro- 
mani , i quali non poteano accostumarsi al 
giogo di principi stranieri; e, poco dopo , 
gravi sedizioni , eccitale dalla fazione di Cre- 
scenzio , l’ astrinsero ad' uscir dalla città . 

Malgrado la minaccia che gli era sta- 
ta fatta, di non lasciare posterità, creden- 
do il Cielo impietosito dalla sua penitenza , 
pensò torre moglie . La politica gli fece de- 
siderare di formare nuovo legame con la cor- 
te di Costantinopoli. Un matrimonio potèa 
conciliare le pretensioni rivali de’ due imperi 
sull’Italia, e dare ad Ottone i mezzi di raf- 
fermare la sua autorità : incaricò egli 1’ ar- 
civescovo di Milano di quell’ ambasciata . 

Circa questo tempo, Ugo, duca e mar- 
chese di Toscana , mori senza lasciare erede 
di quel principato . Credesi , che la casa d’ 
Este si arricchisse di alcune porzioni de’suoi 
Stali , ma la Toscana restò alcun tempo sen- 
za duca, e probabilmente seguì, come feu- 
do , la sorte dei regno d’ Italia * 
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La pietà di Ottone , il quale s’ intitola- 
va servo degli apostoli , non impedì l’esecu- 
zione delle colpevoli trame orditegli coutra : 
che anzi servi forse ad accelerarla . Si nar- 
ra , in fatti , che la vedova di Crescenzio , 
Stefania , avesse meditato di vendicare in lui 
F oltraggio ricevuto da’ di lui soldati , che , 
indifferente intorno alle maniere onde a lui 
avviciuaisi , divenisse sua concubina , o co- 
me altri vogliono suo medico , persuaden- 
dolo avere mezzi di guarirlo da alcuna infer- 
mità sopraggiunlagli 5 che finalmente dell’una 
o dell’ altra maniera avesse ella acquistato i 
mezzi di disporre de’ di lui giorni , e gli a- 
vesse col veleno abbreviati . Alla morte di 
Ottone, avvenuta in Paterno, nel contado di 
Città Castellana , fu incredibile il dolore dei 
suoi ,’ i quali la tennero celata , finché si riu- 
nissero le soldatesche sparse per le castella , 
e poi si misero in viaggio per portare il cor- 
po in Aquisgrana , dove egli avea desiderato 
di essere sepellito . Ditmaro e l’annalista ed 
il cronografo sassone scrivono che, divulga- 
ta la morte di Ottone e sparsa la fama che 
venisse trasportato in Germania il cadavere 
suo , i Romani , se pur non vogliano dire 
gl’italiani, barbaramente si scatenarono con- 
tra quel picciolo corpo di Tedeschi, ed ora 
in agnati od ora in campagna aperta l’assa- 
lirouo. Persene giorni couliuui bisognò mar- 
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dar quasi sempre combattendo. La sua scor- 
ta fu fino a Verona obbligata a sostenere pa- 
recchi combattimenti per conservare quel de^ 
posilo . 

Osservazioni intorno a'cangiamenti avvenuti 
in Italia sotto gli Ottoni . 

Come la più gran parte dégli uomini di- 
stinti di tutte Tetù , Ottone ebbe i suoi de<- 
ti attori ed i suoi panegiristi . Gli uni loda- 
rono la sua nobilissima indole , e palliarono 
o scusarono i disordini della gioventù sua ; 
gli altri non seppero perdonargli la severità 
per esso mostrata in Italia . Ciò che avvenne 
alla sua morte , prova ciré egli fosse detestato; 
e l’odio de’popoli sarebbe terribile accusa con- 
tra la memoria di quel principe , se non ci 
fosse a temere che avesse potuto in esso ave- 
re gran parte lo spirito di fazione conila Ot-> 
toue , precipuamente per opera de’ Romani 
bollente . 

Morto Ottone III senza prole maschile, 
restò estinta la casa Sassone di quel princi- 
pe . I regni de’ tre monarchi , che ella diede 
all 1 Italia , e che furono spesso assenti da que- 
ste contrade per vacare agli affari di Germa- 
nia , fecero in alcun modo sparire il prin- 
cipio di unità , base e fondamento di -ogni 
Governo. L’esercuio della sovranità, restato 
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quasi nullo nel capo del corpo politico , fu 
diviso fra le principali membra dello Stato . 
i grandi vassalli , reggeano le loro possessio- 
ni con autorità piena, intera ed assolatamen- 
te indipendpnte ; le città si davano leggi e 
governo particolare \ il popolo nominava i 
suoi magistrati 

In questa gran suddivisione del corpo 
sociale , in questo movimento comune tenden- 
te ad isolare tutte le parli , le idee generali 
d'imperio, di nazione, di vantaggio pubbli- 
co si cancellavano ; la patria si concentrava* 
nelle mura di ogni città. Ogni cittadino, di 
leggieri convinto che la sua personal forza- 
aggiungea qualche cosa alla forza pubbli- 
ca della città, legavasi maggiormente co’ ma- 
gistrali di sua elezione e con un governo al 
quale non era più straniero. Non andò gua- 
ri e questo nuovo spirita produsse la dis- 
soluzione del corpo sociale \ e tra poco noi 
incontreremo in Ralia Milanesi , Pavesi , Pi- 
sani , Fiorentini , Ferraresi } ma non più I- 
taliani : borghesi , nobili , preti ; ma non piu 
popolo ; repubbliche j ma non più nazione , 
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Ardoino, marchese d' Ivrea , re d Italia 

Alla morte dell’ imperatore, i aignori del 
regno d' Italia , considerando come sciolti c 
loro legami con la Germania ed i suoi prin- 
cipi , coll' estinguersi della famiglia di Otto- 
ne , si radunarono in generai dieta a Pavia, 
e la , dopo ventiquattro giorni , elessero re 
de’ Longobardi , Ardoino , marchese d’ Ivrea. 

I Tedeschi non aveano incontrastabilmen- 
te alcun dritto sull' Italia , ma quelli si era- 
no formata un'abitudine di dominarla. L’e- 
lezione del nuovo re parve loro alto di ribel- 
lione, e presero coutra gl'italiani vergognose 
disposizioni , fatte manifeste nel modo con 
che governavano queste contrade , e meglio 
mostrate nell' indole atroce delle loro guerre 
susseguenti . 

Ardoino, salendo al trono, area comin- 
ciato a confermare i privilegi delle Chiese , e 
forse a loro concederne altri nuovi . Pure 
mancò egli del rispetto a’ ministri della reli- 
gione dovuto ; si mostrò al contrario geloso 
della loro autorità ; e la loro inimicizia con- 
tribuì possentemente alla sua rovina. 

La violenza , che si abbassò egli stesso 
ad usare col vescovo di Bergamo , pare a- 
vergli particolarmente indisposti gli animi ; e 
si formò una fazione , la quale fin d' allora 
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fu intesa a chiamare il re di Germania, Bar- 
rico li di Baviera , nell’ Italia . 

Questo principe, ritenuto ne’ suoi Stati, 
incaricò Ottone, duca di Carintia e nipote 
dal lato della madre dell’ ultimo imperatore, 
a recarsi in Italia ed incoraggiare la fazio- 
ne tedesca a dichiararsi apertamente conira 
Ardoino . 

Fu facile ad Ottone , il quale univa al 
suo ducato di Carintia la marca Trivigiana, 
di avanzarsi nel paese ; ma Ardoino non me- 
no operoso che prode, volò al suo incontro, 
lo raggiunse, e gli offerì la battaglia prima 
che le sue truppe fussero unite a’ malconten- 
ti , e lo mise in tale rotta che fu obbligato 
• a ritornare in Germania . La quale vittoria 
non rendette migliori gli affari di Ardoino , 
che nuovo e possente nemico era per fargli 
perdere di quella il frullo . 

Anno Arnolfo II , reduce dalla sua ambascia- 
I00 ‘* ta in Costantinopoli , si offese , come arci- 
vescovo di Milano , che si fosse dato un re 
all’ Italia senza di lui , e riguardò come ille- 
gittima una elezione nella quale non avea 
preso parte il primo principe ecclesiastico 
del regno Longobardo . Il suo orgoglio feri- 
to , la sua devozione agli Ottoni , che l’ uni- 
va alla famiglia tedesca , e lo spirito di ri- 
valità che dividea Milano e Pavia , intorno 


Digitized by Google 



*63 

alle preeminenze che ognuna di quelle citta 
pretendea nel regno , rendettero Arnolfo per 
nulla curante de’ riguardi e del rispetto di Ar- 
doino , e concepì il disegno di far ascendere 
al Irono Anigo IL Dicesi pure che a tale 
effetto radunasse egli dieta di partigiani a 
Roncaglia , ove venne determinato di depor- 
si Ardoino e di acclamare Arrigo . Ma è dif- 
ficile credere che Ardoino non avesse impe- 
dito quell’ importante consesso , e che Arnol- 
fo non fosse obbligato a camminare per sen- 
tieri poco aperti . Del resto , guadagnando 
quel sostegno in Milano, il principe tedesco 
altro ne perdea in Roma con la morte di 
Silvestro II ( Gerberto ) creduta vittima del- 
le vendette di Crescenzio , 

De passioni e l’ ignoranza del secolo han- 
no tentato di osenrare la fama di questo pon- 
tefice . Le sue cognizioni superiori a quelle 
della sua età , 1© fecero passare per mago ; 
egli era unicamente matematico e meccanico 
distintissimo per il tempo in cui visse . Egli 
uvea introdotto utili dottrine ed il gusto per 
lo studio nella sua badia di Bobbio . Due pa- 
pi , di nome Giovanni , gli successero in po- 
co tempo. 
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‘ Arrigo , re di Germania, è chiamato 
al trono de' Longobardi . 

Arrigo , dopo avere assicurata la tran- 
quilliti del settentrione, recavasi a’ voti che 
lo chiamavano in Italia , ove fu accolto dal- 
la folla de’ malcontenti . Teodaldo , figliuolo 
«li Azzo , che noi vedemmo servire Ottone I, 
ed il suo figliuolo marchese Bonifazio , cui 
obbediva Mantova, furono tra’ primi a di- 
chiararsi per-Àrrigo. L’arcivescovo Arnolfo 
andò ad incontrarlo sino a Bergamo : i vas- 
salli , che marciavano ancora sotto le ban- 
diere di Ardoino , attendeano la presenza di 
Arrigo per passare dalla sua parte; il suo 
rivale, abbandonato da tutti, andò a cerca- 
re asilo nelle fortezze del suo marchesato , 
ed Arrigo entrò trionfante in Pavia . 

> 

Incendio e saccheggio di Pavia. 

Ma tanto favor di fortuna parve unica- 
mente irritare lo spirito di parte . Il giorno 
stesso dell’ incoronazione del nuovo re , la cit- 
tà. di Pavia divenne teatro di orribile sedi- 
zione , animata forse da partigiani di Ardoi- 
no ; ma certamente cagionata dall’ ubbriachez- 
za e dalla brutalità de’soldati di Arrigo. Furo- 
no questi trucidati per le strade ; il re , as- 
sediato nella reggia , per campare alla sorte 
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che Io minacciava , fu obbligato a farsi di- 
scendere dalle mura . I suoi da per tutto op- 
pressi non rinvennero altro mezzo di frenare 
la rabbia degli assalitori , che appiccando fuo- 
co alla citta . Col favor dell’ incendio , l’ eser- 
cito, che era fuori delle mura, forzò le por- 
te , e Pavia presentò allora scena di strage 
e di devastazione . Pure i Tedeschi furono 
astretti ad allontanarsi $ ed i Pavesi , i qua- 
li loro giurarono odio eterno , divennero i 
partigiani più devoti del marchese d 1 Ivrea . 

Arrigo li , dopo alcune corse in Italia? 
ove ricevette gli omaggi della Toscana , il 
che prova che quel gran feudo non era sta- 
to ancor conceduto ad alcuno , avea abban- 
donato libero il campo al suo emulo. Tras- 
se questi profitto da tali circostanze per ri- 
stabilire la sua autorità sopra buona parte 
della Lombardia ; ma , in mezzo alle guerre 
parziali che avea a sostenere contra i gran- 
di vassalli , quell’ autorità fu sempre incerta 
e vacillante 5 e , malgrado lutti i suoi talen- 
ti e tutti i suoi sforzi , non potè egli perve- 
nire a raffermarla stabilmente . 




St. cT Italia I 


.23 



266 

Divisioni tra le città d'Italia. Comincia 
la guerra tra' Pisani ed i Saraceni. 

• i 

Divise per la sedia di un padrone , le 
città della Lombardia cominciarono ad ab- 
bandonarsi agli odi ed alle inimicizie che di 
poi lacerarono lungo tempo l’Italia . Sonan- 
do guari e la discussione de’ più leggieri in- 
teressi si trattò con le armi alla mano . L' esem- 
pio divenne contagioso $ ed , in questo anno 
medesimo, Pisa mosse guerra a Lucca, la 
quale dovette cedere alle forze già superio- 
ri della sua emula. Fin d’ allora , in fatti, 
l’alleanza dé’ Pisani era ricercata da’ Greci di 
Calabria , troppo deboli per respingere le con- 
tinue aggressioni de’ Musulmani . Pisa avea 
messa in mare una flotta conira quegl’ infe- 
Anno deli . Ma mettendo ,a profitto l’ assenza di quel- 
iooó p orze ^ un pj-Jucipe $araciuo , appellato Mu- 
setto , il quale era stabilito in Sardegna , 
s’inoltrò con le sue galee nell’ Arno , e, col 
favor della notte , penetrò in un borgo di Pi- 
si , cui mancavano i suoi più bravi difenso- 
ri . La citta stessa sarebbe stala occupata, 
se , in mezzo alla confusione già eccitata da’ Sa- 
raceni , nobile matrona della famiglia Sismon- 
di , appellala Chinzia , non fosse riuscita a 
penetrare in Pisa , ove chiamò all’ armi i cit- 
tadini , da’ quali furono' i nemici costretti a 
rifuggire nelle loro navi. Fu eretta a quel- 
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la eroina una statua nel borgo ov’essa abita-» 
va, cui d’ allora fu dato il di lei nome. 

Al ritorno dalla spedizione di Calabria, 
i Pisani , i quali aveano la illustrato le loro 
armi , dovettero concepire desiderio di ven- 
dicarsi de’ Saraceni di Sardegna ; ma o che 
i Lucchesi continuassero a tribolargli , o eh? 
avessero eglino bisogno di tempo per com- 
piere gli apparecchi di nuove militari impre- 
se, non mandarono quella in esecuzione se non; 
dopo alcuni auui . 

Il papa chiama Arr'go in Italia e lo 
corona imperatore ,, ( 

In Roma , la fazione dell’ indipendenza 
si mostrava sempre pronta ad innalzare il 
capo. Un figliuolo di Crescenzio, rivestito 
del titolo di patrizio , avea la ristabilite le 
forme .dell 1 antico governo . ■ • 

Il papa Benedetto Vili, figlio del con- 
te di Tuscoli , succeduto a Sergio IV, e la 
cui famiglia era stata sempre devota agli Ot- 
toni , vedea senza dubbio con dispetto la sua 
autorità ristretta da quella de 1 magistrati del 
popolo . Parti egli di Roma , passò in Ger- 
mania, e con Polleria della corona imperia- 
le determinò Arrigo II a seguirlo in Italia . 

Ardoino gli cesse nuovamente Pavia , ed 
Arrigo , arrivato, in Roma , raffermò P au- 
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torità di Benedetto Vili, e ricevette da luì 
la corona imperiale . Ma i Romani , i quali 
Annodavano, in questa età, bizzarro spettacolo 
10,l! *di grandezza e di debolezza , e tormentati da 
illustri memorie e da impotenti desideri , era- 
no intolleranti di freno, e discorreano per 
ogni maniera di licenza , F astrinsero , con 
un sol movimento , ad abbandonar la città . 
L’ imperatore ritornò in Pavia , donde si re- 
cò in Germania . Questa nuova assenza ri- 
condusse per alcuni istanti Ardoino sulla sce- 
na ; ma avendo voluto stender le mani sulle 
Anno rendile della Chiesa di Pavia , vide egli cre- 
scere il numero de’ suoi nemici, e poco do- 
po , vittima delle avversità di s'i tempestoso 
regno, s’infermò, e morì, dopo aver vestito 
abito religioso nel monistero di Frultuaria nel- 
la diocesi d' Ivrea . 

Imprese de' Pisani e de' Genovesi conira 
i Saraceni di Sardegna . 

Anno I Saraceni minacciavano allora la To- 
1016 s cana , ove era il duca Raginerio o Ranieri. 
Il papa s’incaricò della difesa di quel duca- 
to . Seppe egli ingaggiare gran numero di si- 
gnori a formare possente esercito il quale , 
ito ad assalire gl’infedeli , fece di quelli s'i 
terribile macello , che Musetto loro re ebbe 
a singolare ventura poter raggiungere laflot- 
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ta e ritirarsi in Sardegna ; il papa deliberò 
perseguitarlo e di là quindi cacciarlo . Con 
la quale idea i Pisaui ed i Genovesi , per 
attivila e per potenza emuli nel mar Tirre- 
no , eccitò a dare opera a quella impresa , 
e pervenire a liberare i Cristiani Sardi dalla Anno 
crudeltà de’ Saraceni. 101 1 

Musetto non potè opporsi al loro sbar- 
co. I Cristiani, che quello avea tiranneggia- 
ti , si riunirono, a’ loro liberatori ; ed i Bar- 
bari abbandonarono l’ isola . L' interesse divi- 
se i vincitori , i quali si disputarono il pos- 
sedimento della loro conquista $ e , rcnduti 
dal discorde pensare piu deboli r Musetto riu- 
scì con le sue armi ad impedir loro di for-. 
mare durevoli stabilimenti . 

Morte di Arrigo . Elezione 
di Corrado il Salico . 

Rimasero in questo anno vacanti la sa»- Anno 
ta sede ed il trono imperiale. In Roma Gio- 102-1 
vanni XII successe a Benedetto suo fratello: 
papa screditalo da Glabro e dal Cardinal Ba- 
ronio, perchè di laico, ch’egli era, sali sul 
trono pontificio per mezzo dell’ oro . 

1 signori del regno d’ Italia , cui Arrigo 
non avea lasciato eredi , erano inquieti per 
la scelta di un re. Niuno di essi era cosi po- 
tente , o in tanta estimazione da riunire i 
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suffragi de 1 suoi eguali , ed eglino offerirono 
la corona a Roberto , re di Francia , ed al 
duca di Aquilania , da 1 quali venne quella 
ricusala . 

In questo tempo , i Tedeschi aveano 
innalzato al trono Corrado , dello il Salico , 
duca di Franconia . Eriberto , arcivescovo 
di Milano da sei anni , rivolse verso quella 
parte i voli de’ Longobardi . Corrado discem 
dea da Ottone il Grande per lato di donna; 
e quel titolo ritmi in suo favore la pluralità 
de’ suffragi. Una deputazione de’ grandi del 
regno andò a recargli in Germania l’ atto del- 

Annola sua elezione, ed egli si prestò subito a’io- 
1026 ro vol j . 

Vieta di Roncaglia , nella quale i feudi 
sono venduti ereditari . 

Credesi che Corrado , arrivando in Ita- 
lia , tenesse gran dieta nella celebre pianura 
di Roncaglia presso Milano , ove si raduna- 
vano sotto le tende le diete .generali del Re- 
gno , e che la pubblicasse il famoso regola- 
mento , col quale i feudi furono renduli ere- 
ditari ed inamovibili di maschio in maschio 
«iella famiglia de’ possessori , tranne il caso 
di fellonia, in cui i vassalli poteano essere 
privati del possesso de’ loro feudi. 
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Altri 'vogliono che questa legge fosse- 
pubblicata alcuni anni dopo . Ma qualunque 
sia stalo il tempo in cui fu promulgata, raf- 
fermò ella la potenza de’ signori , e preven- 
ne gravi querele e dissensioni , ed i vassalli 
animò a migliorare le loro proprietà . 

Stragi da Corrado operate in Italia . 

Il passaggio di Corrado in quasi tutti i 
luoghi che egli percorse , fu segnalo da se- 
diziosi movimenti e da violenze , le quali at- 
testano quanto T Italia avesse a dolersi della 
falsa politica che spingea i suoi principi a 
cercare dominatori stranieri . 

I Pavesi , alla morte di Arrigo II , a- 
veano atterrato il palazzo che erano stati a- 
strelli a costruire in luogo di quello distrut- 
to nel fatale ingresso di quel principe in Pa- 
via . Invano chiesero egliue a Corrado l’obblio 
di tale ingiuria . Volea egli, come il suo pre- 
decessore , che riedificassero quell’edifìcio , il 
quale diveniva una fortezza in mezzo alla 
città. I Pavesi ricusarono di aprirgli le por- 
te , ed egli desolò le campagne , distrusse le 
castella , bruciò le chiese , e trucidò gl’ infe- 
lici contadini . 

Corrado si recò dì là a Ravenna, ove 
improvvisa sedizione somministrò a’ Tedeschi 
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1’ occasione di decimare crudelmente la po- 
polazione : dopo lunga strage , gli abitatori 
dimandarono grazia , e l’ottennero. 

Fu quindi visitata e sottomessa la To- 
scana , egualmente mal disposta verso Corra- 
Anno do . E probabile che il suo duca Ranieri per- 
* 02 7 desse allora quel bel feudo. Negli atti del io32, 
vedesi che lo possedesse allora il marchese 
Bonifazio, padre della contessa Matilde. 

Dopo la sua militare spedizione in To- 
scana , andò Corrado a ricevere in Roma la 
corona imperiale . La ancora la sua presen- 
za fu segnale di violenti disordini : sembra 
che il sangue degl' Italiani fosse 1’ omaggia 
ed il tributo che andasse egli da per tutto 
raccogliendo . 

Nella cerimonia stessa della sua incoro- 
nazione , insorse sanguinosa rissa per preten- 
sioni di precedenza tra l’ arcivescovo di Mi- 
lano e di Ravenna. Fu necessaria lunga adu- 
nanza del clero per dar termine a quella di- 
sputa; e la quistioue fu decisa in favor del- 
la sede di Milano . 

Poco dopo un cuoio di bue aecese aspra 
querela tra un Tedesco ed un Romano , e 
quel miserabile accidente armò l' un conica 
l’altra, 1’ esercito straniero e la città: dopo 
furiosa resistenza , i cittadini vinti implora- 
rono la clemenza dell’imperatore . Andarono 
eglino a supplicarlo , i nobili tenendo la scu- 
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re alla gola e la plebe la corda al collo, in 
segno che si rendeano a discrezione: fu al- 
lora ristabilita la calma . 

Corrado estese la sua autorità sulle pro- 
vincie meridionali , fece riconoscere la sua 
sovranità da 1 principi di Benevento e di Ca- 
poa , e concesse stabilimenti a 1 Normanni da 
alcuni anni ( nel 1019 ) discesi in quella 
parte dell’ Italia . Al suo ritorno in Germa- 
nia , fece egli dichiarare re il suo figliuolo 
Arrigo III , allora di dodici anni . 

Le guerre intestine si moltiplicano in Italia. 

Tregua di Dio, 

Le fazioni continuavano a dividere Ve- Anno 
nezia . Il suo doge, Ottone Orseolo, esilia- 10 ^ 1 
to per la seconda volta , si era ritirato in 
Costantinopoli; e f*ietro Barbolano, suo suc- 
cessore , deposto anche egli , era stato rile- 
gato in convento . Orseolo fu richiamato: si Anno 
ebbe di risposta la nuova di sua morte. Do- >° 3 a 
tnenico Orseolo usurpò 1 ’ autorità , che non 
ritenne lungo tempo, ed il suo esilio fece suc- 
cedere Domenico Fiabanico, il quale diede 
la calma a Venezia. 

In questo tempo , Corrado , intento a di- 
sputare il regno di Borgogna ad Odone, con- 
te di Sciampagna , abbandonò a se stessa l’I- 
talia , ove i disordini , nati dall’ ambizione 
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e dall’ orgoglio de’ grandi , dalla decadenza 
del clero, dal fermento del popolo, divenu- 
to ollremodo baldanzoso ed intollerante di 
freno , e dallo scioglimento di ogni vincolo 
sociale , rinnovavano di giorno in giorno de- 
plorabili scene . La corruzione avea fatto spa- 
ventevoli progressi perfino tra' ministri dello 
altare: alla morte di Giovanni XIX, compe- 
rò la tiara Benedetto IX, della famiglia de T 
consoli di Roma . Sotto il suo pontefìcato , la 
simonia regolò tutto nella Chiesa , divenuta 
vituperevole mercato . Altronde , le guerre 
particolari di signore a signore, di citta a 
città, divenute continue, cagionavano tutti 
i giorni e per ogni dove devastazioni , sac- 
cheggi , profanazioni , delitti di ogni manie-' 
ra . Le leggi stesse cresceano i mali di que- 
sto tristo stato , permettendo quelle menar 
vendetta de’ nemici , da che il loro fallo fos- 
se patente e da pubblici ministri conosciuto. 
Però le discordie e le vendette si tramanda- 
vano a’ figliuoli ed a 1 nipoti , jl che rcudea 
universale l’ uso delle armi , perchè ognuno 
potesse esser sempre prónto alla difesa o aL 
la offesa. Fu perciò iu questo tempo fatta pa- 
rola e poi conchiuso nell’ anno io/Ji» che in 
alcuni giorni della settimana , per amore di 
Dio , niuno osasse di far danno alla vita 9 
alla roba de’ suoi nemici . Fu imposta la 
scomunica e T esilio a chi , accettata que- 
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sia tregua , la trasgredisse di poi . Susse- 
guen temente fu in alcun luogo abbreviato 
il termine della tregua con altre regole . È 
questa la tregua di Dio la quale , proposta 
da 1 vescovi di Arlcs e di Lione in Francia, 
venne quindi adottata in Italia . Landolfo ci 
fa intendere , che era ella venuta dal Cielo, 
secondo il costume di quei tempi , dice Mu- 
ratori , ne’ quali ogni pia istituzione si spac- 
ciava come miracolosa, e mandala dal Cie- 
lo con qualche rivelazione . 

Secondo lo stesso Landolfo , questa tre- 
gua -avea luogo dalla prima ora del giovedì 
fino alla prima ora del venerdì di tutte le 
settimane . 

In tanta perturbazione della civil socie- Anno 
tà , le dissensioni de' nobili tra loro e le in- 
surrezioni de’ borghesi contra i nubili ed il 
clero, faceano della Lombardia vasto campo 
di battaglia. 1 valvassori (a), i signori de’ pie- 


(si) Diamo la spiegazione di questa voce di fre- 
quente uso nell' antica giurisprudenza. I più nobili 
tra' vassalli erano i duchi, i marchesi, i conti, gli 
arcivescovi , i vescovi , gli abbati , i quali riconosce- 
vano i loro feudi e le loro dignità temporali diretta- 
mente da’ re cd imperatori . Quelli poi solcano con- 
cedere in feudo castella o altri beni a- cospicui nobi- 
li privati , per avere ii loro servigio nelle guerre e 
nelle comparse onorevoli. Ed a questi nobili si dava 
il titolo valvassori maggiori o capitanti . aÙBtlineft- 
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doli feudi e delle castella erano oppressi da’ 
grandi feudatari , mentre essi medesimi cerca- 
vano tenere nella più umiliante dipendenza i 
contadini ed i borghesi . Ora insorsero dis- 
sapori e poscia aperta, dissensione e rottura 
fra i signori ed i loro vassalli subordinati , 
pretendendo gli ultimi essere oltre il dovere 
aggravati da’ primi E tal briga apri il cam- 
po anche a’servi, che ora diremmo schiavi, 
di rivoltarsi conila i loro padroni , quasiché 
troppo aspramente da quelli trattali. L’ori- 
gine di questi disordini pare che si debba at- 
tribuire ad Eriberto, arcivescovo di Milano. 
Non mancavano a lui di molte virtù , ma 
queste erano contaminale dalla più esaltata 
superbia. Si studiò a tutta prima l’ arcivesco- 
vo con le buone quetare l’insorto tumulto j 
ma , nulla profittando , ricorse alle armi . Se- 
gui entro la stessa Milano aspro conflitto, 
in cui le genti dell’ arcivescovo rimasero su- 
periori , e convenne a’vinli ritirarsi pieni d’ira 
fuori della città. Fattasi allora cospirazione 
con le genti della Maltesana , del Sesirio e 
di altri contadi , e venute pure quelle di Lo- 
di , irritate contra l’ arcivescovo per aver vo- 


te questi nobili infeudavano «orti c poderi ad altri 
mca nobili , per avere anche eglino seguaci ed ade- 
renti nella loro bisogna. E questi ultimi venivano di- 
stinti col nome di valvassori minori o valvassini. 
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lato loro dare nn vescovo contra il loro vo- 
to , si diede a Campo Malo gran battaglia , 
ove la fazione dell 1 arcivescovo restò compiu- 
tamente disfatta . 

Bollivano ancora le dissensioni della Lom- 
bardia , quando Corrado, astretto da que 1 di- 
sordini a ritornare in Italia , convocò a Pa- 
via generale dieta per ascoltare le doglianze 
delle parti e satisfare le offese . La dieta giu- 
* dico, che Eriberto era stato con le sue in- 
giustizie il provocatore delle pubbliche per- 
turbazioni : L 1 imperatore si assicurò della di 
lui persona, e decretò l’esilio de 1 vescovi di 
Vercelli , di Cremona e di Piacenza , suffra- 
gane! dell’arcivescovo di Milano. 

Ma la fazione di Eriberto, lungi di cre- 
dersi abbattuta , agevolò a quello i mezzi di 
fuggire dalle sue guardie , e lo accolse in 
trionfo in Milano , ove Corrado non osò as- 
sediarlo , contentandosi di mettere a sacco i 
dintorni della città . Mentre che facea egli 
assalire forte piazza , spaventevole tempesta 
maltrattò s'i fortemente il suo esercito , che 
fu quella guardata come gastigo del cielo che 
si dichiarava per la causa de’suoi ministri . 

L’ imperatore comprese non poter egli 
combattere contra opinione che gli avrebbe 
fatto perdere la sua autorità sopra i propri 
soldati , e ricondusse il suo esercito in Par- 
ma , ove grave sedizione causò la rovina di 
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quella citta , in parte poco dopo bruciata e 
smantellala . 

Tanti mali rendeano intollerabile a'Lon- 
Annogobardi il giogo di Corrado. Cessato il rigor 
io38 dell’ inverno , s'incamminò quello nella pri- 
mavera di questo anno per la Toscana alla 
volta di Roma . Quivi si adoperò perchè il 
papa fulminasse scomunica contro Eriberto , 
arcivescovo di Milano ed i Milanesi. Ma i 
■fulmini di S. Chiesa non abbatterono la lo- 
ro resistenza; anzi il disordine e la confusio- 
ne dello stato sociale divennero piucchè mai 
terribili . I servi , che la nobiltà del secondo 
ordine soggettava al servizio militare , istrut- 
ti delle proprie forze dal servizio medesimo, 
e trovandosi innalzali al disopra degli altri 
servi , chiedeano da' loro padroni di essere 
generalmente affrancati . E questi , per tener- 
li sotto le armi , si vedeano stretti a transi- 
gere con essi , e si voJgeauo con più vigore 
conira gli ordini superiori per sottrarsi del 
pari alla loro dipendenza . 

Origine del Carroccio cti Milano . 

Anno Era Corrado ritornalo in Germania , la 
i° 39 chiamato dalle cure di quii’ suoi Stati; e , se- 
co portando implacabile avversione conila 
Eriberto , avea animalo i principi d’ Italia , 
i vescovi j i marchesi ed i conti a fare aspra 
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guerra a Milano . Nella primavera di questo 
anno , si ratinarono armi ed armati da tulle 
le parli per eseguire il di lui volere e la di 
lui vendetta : non desistette perciò dai propo- 
sito suo Eriberto . Preparò egli in vece buo- 
na copia di munizioni da bocca e da guer- 
ra ; chiamò iu citta tutti i distrettuali dal 
grande lino al picciolo , e per accendere gli 
animi alla più gagliarda difesa nel furor del* 
la battaglie , immaginò il Carroccio , nuova 
specie di segnale di unione, tanto di poi usa* 
to e decantato nella Lombardia . Era quello 
un carro condotto da buoi con antenna alza- 
ta nel mezzo , la quale avea sulla cima do- 
ralo pomo con due stendardi bianchi , nel 
campo de’ quali era l’ immagine del Crocifis- 
so . Quella bandiera , sempre circondata da 
elette schiere , fu lungo tempo per i Milane- 
si il pegno della vittoria . E mentre una for- 
za quasi cieca decidua della sorte de 1 combat- 
tenti , porlavansi intorno a quel venerato ves? 
siiio i colpi più decisivi . 

Morte di Corrado . Miglioramento 
dello Sialo sociale. 

Probabilmente non si ebbe il tempo di 
mettere in questo anno in uso il Carroccio , 
poiché Corrado inorò iu Colonia , lasciando 
il suo trono al suo figliuolo Arrigo III. 
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La nuova di questa morte calmò le tur- 
bolenze di Lombardia . La fazione opposta 
al clero , istrutta che , fin dalla dieta di Pa- 
via., Arrigo avea mostrato intorno a que’ ci- 
vili sconvolgimenti disposizioni contrarie a 
quelle di Corrado , disperse le sue truppe , 
e si venne a generale accomodo , ove parve 
che fossero conciliate tutte le opposte preteu- ì 
sioni. Fu allora addolcita la dipendenza feu- 
dale ; le servitù umilianti furono riformate ; 
le classi stesse più inferiori della società fu- 
Tono di assai affrancate ; e si videro i gen- 
tiluomini medesimi cercare appoggio nella 
forza comune , associandosi all’ ordine muni- 
cipale , ed aspirando nella città a’ dritti de’ 
borghesi . 

Vittoria de' Pisani su' Saraceni . 

In mezzo alle agitazioni della Lombar- 
dia , Pisa proseguiva con gloria la guerra di- 
chiarata a’ Saraceni . Stanca di soffrire le Io- 
Anno ro scorrerie e di limitarsi a respingerli da’suoi 
*-°35 mari, armò ella ( nel io35 ) potente flotta, 
la quale portò il terrore delle sue armi sulle 
coste dell’Affrica . Bona fu presa in quella 
spedizione ; e Mugetto terminò con onerosa 
pace la guerra per esso sostenuta con incre- 
dibile ostinazione per ventotto auui circa . 
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Guerra civile in Milaflo'. 

Eriberto si era senza indugio rtcalo pres- 
so Arrigo per prestargli omaggio come re 
d'Italia; ma 1' autorità del nuovo re, il qua- 
le differì per sei anni di recarsi di qua del- 
le Alpi , non potè comprimere in Milano Io 
Spirito d’ insurrezione e di rivolta : scoppiò 
di nuovo la guerra civile tra i borghesi e la 
nobiltà. I nobili furono cacciali dalla citta. Anno 
e l’arcivescovo li segui, meno per affezione 10 t l 
che pei- non incoraggiare con la sua presen- 
za le pretensioni della parte popolare , alla 
testa della quale era un nobile appellato La n- 
zone . Ma non andò guari , che i nobili , ran- 
nate tutte le loro forze , tennero bloccata la 
eittà , ed a capo di tre anni di combattimen- 
ti , dati sotto le sue mura , la ridussero a pro- 
vare gli orrori della fame . 

Lanzone in quella estremità passò in Gir- Anno 
mania , e perorò con tanta riuscita la causa del ,0 4 l 
popolo presso Arrigo ITI , che ottenne pro- 
messa di potente soccorso . Rientrato quindi 
in Milano , nel tempo stesso che rianimava 
il coraggio del popolo con le sue felici nuo- 
ve , fece iulendere a’nobili noto-avere lo Sta- 
lo nulla di buono a sperare dallo straniero: 
con ohe riusc't ad operare universale ricorn* 
dilazione Ira le due fazioni . 
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Turbolenze di Roma. Arrigo scendi 
in Italia . 

Iddio permettea che in questo tempo fos- 
se anche la Chiesa miseramente travagliata • 
La venalità era divenuta in Roma sorgente 
inesauribile di scandali e di disordini . 

I Romani , stanchi de’ vizi di Benedet- 
to IX , lo cacciarono dalla città , ed innal- 
zarono alla santa sede Giovanni , vescovo di 
Sabina , il quale prese il nome di Silvestre* 
III. Benedetto riunì la sua fazione, espulse 
il suo successore , e vendette la tiara a Gio- 
vanni Graziano , arciprete romano , il quale 
assunse il nome di Gregorio VI. In questo 
miserabile stalo cadde allora la santa Chiesa 
Romana , non per l’opera di principe alcu- 
no , ma per la disunione e l’avarizia del po- 
polo di Roma il quale , avendo in mano 
l’ elezione de’ papi , facilmente sturbava chiun- 
que del clero serbasse santità di costumi , ed 
avrebbe forse saputo canonicamente provve- 
dere al bisogno della santa sede . Se non che 
fra poco vedremo , che non tardò Iddio a 
sovvenir la Chiesà , ed a liberarla dagli scan- 
dali , dandole legittimi e buoni pontefici. 
Anno Tante calamità mossero Arrigo a scen- 
l ° |6 dere in Italia . Convocò egli un concilio a 
Sutri , ove fece chiamare i tre papi — Si pre- 
sentò Gregorio solo } pontefice } del quale sono 
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lodate le virtù ed il vigore nell’ amministra- 
zione de’beni della Chiesa , dilapidati da ma- 
ni rapaci, erestrema fermezza centra i ban- 
diti de’ quali erano in que 1 giorni infesti tutti 
i pubblici cammini . Il concilio condannò i 
tre pretendenti : Gregorio fu inviato in esilio 
in Germania , ove fu incaricata di condurlo 
il monaco Ildebrando , che vedremo in se- 
guito divenir celebre nella Chiesa . Sudgero, 
vescovo di Barnberga, sulla presentazione di 
Arrigo , fu chiamato al governo della santa 
sede, col noine di Clemente II , non essen- 
dosi rinvenuto nel clero romano persona che 
meritasse ascendere a quella eminente dignità . 

Il nuovo papa fu consecrato nel Natale 
del Signore, e nello stesso giorno diede la 
corona imperiale al re d'Italia ed alla di lui 
consorte Agnese . Dopo di che egli e l'impe- 
ratore attesero a fare sparire i disordini che 
travagliavano la Chiesa. L’imperatore esa- 
minò di nuovo ed anche ampliò la preroga- 
tiva imperiale concernente l’elezione de’papi; 
e siccome i suoi predecessori si erano conten- 
tati di confermare il pontefice eletto e pre- 
sentato da’ Romani , tolse egli al popolo ogni 
intervenzione in quella elezione , che si riser- 
bò tutta intera . Con le.quali disposizioni vol- 
le l’imperatore mettere argine al vizio della 
simonia che inondava tutta l’Italia. Il clero 
cd il popolo romano si diedero allora allo 
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studio ed alla pratica delle virtù, e fu quin- 
di nuovamente rimessa in piena liberta l’ele- 
zione del Vicario di Gesù Cristo. 

Dopo avere dettati alcuni atti di auto- 
rità nell’ Italia meridionale, Arrigo , ritorna- 
lo in Germania , riseppe la morte di Clemen- 
te II , die si volle avvelenalo da Benedet- 
to IX deposlo . Il quale sospetto crebbe , al- 
lorché si vide questi ricomparire in Roma , 
di nuovo intruso nella cattedra di S. Pietro, 
mentre i Romani conira lui all’ imperatore 
ricorreauo. Quel monarca presentò loro Pop- 
pone , vescovo di Bressenone , il quale regnò 
Anno solamente ventitré giorni sotto il nome di Da- 
I0 * 8 maso II , c fu altresì creduto vittima di ve- 
leno . 

Questo delitto era frequente allora , o al- 
meno la perversità del tempo tali accuse mol- 
tiplicava . Richiamò esso l'attenzione dell’im- 
peratore, il quale nella dieta, ove riunì i 
grandi di Germania e d’Italia, fece stabili: e 
la pena di morte contra gii operatori di si 
orrida iniquità . 

Per dare successore a Damaso , Arrigo 
scelse, a Vormucia , Bruuone suo parente, 
vescovo di Tulio , e personaggio fatto secon- 
do il cuore di Dio , e per pietà , per zelo , 
per attività, per prudenza, per sapere cbia-* 
rissimo . Resistette lungamente Bininone al 
volere dell’ imperatore , ed astretto ad ar- 


Digitized b^Google 



a85 

rendersi , protestò non intendere accettare 
quella -dignità, quando non fosse concor- 
so il consentimento del clero e del popolo 
di Roma , non ignorando egli quanto su tal 
proposito le leggi della Chiesa ordinavano . 
Celebrato il Natale del Signore in Tulio, si 
mise Brunone in viaggio verso Roma , in com- 
pagnia del monaco Ildebrando ; e solenne- 
mente eletto ed applaudito dal clero e dal 
popolo romano , fu là consecrato sommo pon-Anno 
tefice sotto il nome di Leone IX. ,0 4{) 

Brunone, asceso sulla cattedra di S. Pie- 
tro , attese alla riforma del clero , e radunò 
un concilio nella basilica lateranense , nel qua- Anno 
le fece condannare come eretico l’arcidiaco- i°5o 
no d’Angers, Berengario, che fin d’ allora 
sostenea riconoscere la Chiesa nel mistero 
dell’Eucaristia unicamente una commemo- 
razione della morte di Gesù Cristo. 

Apparecchi militari conira i Saracèni 
ed i Normanni . 

Si riferisce a questo tempo la perdita 
momentanea della Sardegna tolta a Pisani 
dal vecchio Mugetto , loro infaticabile ne- 
mico . La repubblica , scoraggiata da quella 
sventura nella quale avea perduto il fior del- 
la gioventù , parea aver deposto il pensiero 
di nuova conquista : i grandi però seppero 
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rincorare gli animi abbattuti . Si formò stret- 
ta lega tra Genova , il marchese Malaspina 
della Luuigiana , ed il conte di Mutica in 
Spagna . Gualduccio , ammiraglio pisano , co- 
mandò la spedizione. Sbarcò egli le sae trup- 
pe , si recò in soccorso di Cagliari assediata, 
e battè Mugetto , il quale all’ età di ottanta 
anni pugnò con estremo valore. Ma , rice- 
_ vule due ferite e rovesciato di cavallo , ri- 
mase cattivo e mori tra ferri . I vincitori si 
divisero T isola . Parecchi nobili pisani ebbe- 
ro la feudi . I Genovesi si stabilirono ad Al- 
gheri , il conte di Mutica a Sassari, ed i Ma- 
laspina nelle montagne . Il resto dell’ isola pas- 
sò sotto la dominazione immediata della re- 
pubblica pisana . 

Anno Leone IX, per la sua pieth e divozione 
lo53 ebbe frequenti occasioni di recarsi in molti 
luoghi delle provincie meridionali d’Italia , 
ed in uno de’ suoi viaggi andò a visitare il 
Santuario del Monte Gargano in Puglia. In- 
tese egli in tal congiuntili a le querele de’Pu- 
gliesi e di parecchi principi Longobardi con- 
tea i Normanni le cui conquiste destavano 
l’ universi gelosia. Furono incolpati quelli 
presso il santo pontefice come disprezzatori 
di tutte le leggi divige ed umane ed oppres- 
‘ sori delle genti soggette . Il papa , mosso a 
commiserazione , dopo aver fatto confermare 
in un sinodo l’ indipendenza della chiesa di 
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Crado , da si lungo tempo contrastata da quel- 
la di Àquileia , marciò con le truppe che 
egli avea riunito contra i Normanni. Ma il 
cielo parve nou approvare il zelo che il pon- 
tefice avea messo a incaricarsi della divina 
vendetta . il suo esercito fu disfatto in san- 
guinosa battaglia presso Civilella nella Capi- 
tanala , ed egli stesso cadde nelle mani de’ne- 
mici , i quali , prima del combattimento , gli 
arcano inutilmente offerta la loro sommissio- 
ne . La vittoria non fece obbliare a’ Norman- 
ni il rispetto per essi professato al capo del- 
la Chiesa ; ma si videro al contrario umiliarsi 
innanzi a lui, ed ottenere a' suoi piedi l’as- 
soluzione del passato . Il papa li benedisse, 
ed ottenne di essere condotto in Benevento . 

Non fu iodata da zelanti Cattolici di quel- 
]’ età questa impresa di papa Leone , ed an- 
zi fu creduto , che Dio permettesse ciò per 
insegnare a’ capi della Chiesa ed agii altri sa- 
cri ministri di non intervenire a’ sanguinosi 
spettacoli della guerra . Anche la spada tem- 
porale conviene a’sommi pontefici , come prin- 
cipi temporali ] ma questa , per sentimento 
di papa Gregorio IX , in favor della Chiesa 
dee sguainarsi per mano di principi secola- 
ri . Il papa passò il verno in Benevento in 
mezzo alle afflizioni ed alle amarezze : il di Anno 
dodici di marzo dell’anno seguente, tornò ip 
Roma , e gli prestarono in tal congiuntura 
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buona scorta ed ogni possibil servigio i Nor- 
inaimi . 

Morte del? imperatore . 

Trattanto si formava in Italia secreta 
lega per tribulare l’imperatore. Il potente 
conte Bonifazio , marchese di Toscana ^mor- 
to da due anni , avea lasciato Beatrice sua 
sposa con tre fanciulli ed immense possessio- 
ni . Per conservare e reggere i suoi Stati t 
Beatrice diede la sua mano a Gotifredo , du- 
ca di Lorena , e conchiuse le nozze del fi- 
gliuolo di questo medesimo principe con la 
giovine Matilde, altra delle sue figliuole. 

Il papa Leone , il quale avea inviato 
anibasciala in Costantinopoli per estinguere 
lo scisma della Chiesa Greca , restò vittima 
delle pene e delle amarezze cagionategli dalla 
disastrosa impresa contea i Normanni . Ilde- 
brando , inviato dal clero e dal popolo ro- 
mano, si recò in Germania per designare il 
successore di Leone ad Arrigo . Gli chiese 
egli il vescovo d’ Aichstet, Everardo, perla 
sua pietà ed il saper suo caro all’ imperato- 
re , il quale non sapea indursi a concederlo, 
perchè verso quello affettuosissimo . Finalmente 
cedette, e diede alla Chiesa Romana questo 
quarto pontefice straniero , il quale prese il 
nome di Vittore II. Arrigo lo segui pocodo- 
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po in Italia , ove temea la potenza del prin» 
cipe di Lorena . Questi gl’ inviò incontro la 
principessa Beatrice sua sposa , la quale , mal™ 
grado tutti i suoi sforzi , per rassicurare l’im- 
peratore , riuscì assai male nella sua negozia- 
zione , poiché fu ritenuta in ostaggio . Il suo 
Unico figliuolo avrebbe divisa la sua sorte , 
se la morte non avesse liberato Arrigo dalla 
pena di custodirlo. Finalmente pensò Arrigo 
impadronirsi della persona di Federigo, fra- 
tello del duca ed altro degli ambasciatori per 
Leone inviati a Costantinopoli. L’imperato- 
re credea o finge a credere aver quello ordi- 
to secrete intelligenze co’Greci: Federigo sfug- 
gi a’ sospetti di Arrigo ritirandosi nel moni- 
stero di Monte Casino . 

Ordinate in tal modo le cose d’Italia., 
ritornò 1’ imperatore in Germania , ove fu 
preda di contagio che desolava quelle con- 
trade . Non contento egli di raccomandare il 
suo figliuolo alle cure della imperatrice sua 
vedova, lo raccomandò pure a quelle di pa- Anno 
pa Vittore . 

Ma il papa non ebbe troppa molestia da 
questa cura , nè godette lungo tempo del Go- 
verno d’Italia, del quale era stato pure in- 
caricato in Germania: mori egli, e Federi- 
go , uscito dal suo ritiro alla morte dell’im- 
peratore, gli successe col nome di Stefano IX. 

Le prime cure del nuovo pontefice furono 
i St. d'Italia I a5 
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volte ad estinguere la simonia ed a ricondur- 
re il clero alla pratica del celibato . Onorò 
egli nella persona del celebre Pier Damiano, 
la virtù e la scienza , nominandolo vescovo 
.di Ostia . 

Agitazioni di Roma. Disciplina per V ele- 
zione de' papi , e proibizione del 
matrimonio de' preti . - 

Anno Credesi che Stefano IX meditasse gran- 
»o58 disegni per liberai - Roma e l'Italia da stra- 
niera dominazione , e mettere sul capo del 
fratei suo, duca di Toscana, le corone rea-* 
le ed imperiale . Avea egli gi'a fatto dare gli 
ordini perchè fossero a sua disposizione i te- 
sori di Monte Casino, quando fu da morte 
sorpreso. I Romani vollero trarre profitto 
dalia vacanza dell’ imperio , per riacquistare 
gli antichi diritti nell'elezione del papa. Gre- 
gorio figliuolo di Alberico, conte di Tusco- 

10 o Frascati fece eleggere a mano armata 
Giovanni , vescovo di Velletri , il quale prese 

11 nome di Benedetto X. Ma il pio Pier Da- 
miano , cui apparlenea , come vescovo di O- 
stia , la consecrazione del papa , fuggì in u- 
jnione de’ cardinali . A tal nuova l’imperatri- 
ce Agnese, per ristabilire l’ordine, inviò sol- 
lecitamente in Roma il cardinale Ildebrando, 
ingiungendo al duca Godofredo di sostenerlo. 
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Dall'altra parte , i Romani , fedeli alla Chie- 
sa , aveano già protestato conila l’ elezione 
di Benedetto antipapa ; ed un concilio di ve- 
scovi tedeschi ed italiani , convocato in Sie*- 
na , diede per capo alla Chiesa , Gherardo , 
vescovo di Firenze , detto Niccolò II . 

Arrivato a Sutrr , il nuovo pontefice si Anno 
fermò, temendo qualche opposizione per par- ,0 ^9 
te de’ conti di Frascati. Ma Benedetto gli 
cedette la tiara, dimandò perdono della sua 
colpa ; e , dopo essere stalo degradalo, ven- 
ne rilegato in S. Maria Maggiore . Fu im- 
mediatamente convocato, nella basilica late- 
ranense , un concilio di centotrenta vescovi . 

Quel consesso diede nuove discipline per l’e- 
lezione de’ papi , e decise che sarebbe quella 
fatta in Roma da’ cardinali , e poi dal re- 
stante del clero e del popolo romano, sotto 
la riserba dell’approvazione dell’imperatore, ' 
prima della consecrazione . Lo stesso conci- 
lio proibì i matrimoni o i concubinati de' 
.preti, e ricevette da Berengario l’abiura del- 
la sua eresia . 

I Normanni erano in dissapori con la 
Chiesa . Il papa per cattivarsi il loro animo 
concedette a Roberto Guiscardo la sovranità 
degli Stati , che quello avea conquistato o 
che conquistar potesse in Italia ed in Sicilia^ 
e lo dichiarò duca di Puglia , di Calabria e 
di Sicilia. 
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Le qiifetloni agitate m Roma intorno al 
matrimonio de’ preti ed alle elezioni de 1 ve- 
scovi , non che intorno alla investitura che 
questi ricever doveano da’ principi tempora- 
li , turbarono tutta l' Italia ; e r giusta i fe- 
roci costumi de’ tempi , si ebbe di frequente 
ricorso alle armi . Per l’ investitura di vesco- 
vo , Milano mosse guerra a Pavia , e fu quel- 
la guerra di tanto sangue feconda , che il 
campo di battaglia ritenne il nome di cam- 
po morto . In Milano stessa , il diacono A- 
rialdo armò i cittadini gli uni contra gli al- 
tri in sostegno di decreto che ordinava il ce- 
libato de’ preti . Quel clero seguiva da lungo 
tempo la pratica del matrimonio . L’ arcive- 
#covo Guido si era dichiarato loro difensore. 
Il disordine divenne si grande , che il papa 
inviò il Cardinal Pier Damiano per pronun- 
> ziare tra le parli e pacificarle . 

L’ arcivescovo , accusato di simonia e 
di resistenza a’ decreti del concilio , si sotto- 
mise all’ autorità pontificia , e seppe far pie- 
gare in modo 1’ opinione del papa in suo fa- 
vore, che il buon Pietro cadde in disgrazia. 
Anno Intanto la sollecita morte di Niccolò di- 
*°® 1 venne in Roma occasione di aperta lotta tra 
i partigiani dell’autorità dell’imperio e quel- 
li della santa sede. I conti di Frascati mos- 
sero la corte di Germania a sostenere i di- 
ritti per essa pretesi sull’ elezione del capo 
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viarono cola a difendere la piena liberta nei 
primi quattro secoli della Chiesa in vigore 
per l’ elezione de 1 papi 5 ma poco conto si fe- 
ce in quella regai corte del loro ambasciato- 
re. Ildebrando gli animò allora a non rico- 
noscere dì vantaggio la potenza temporale ; 
ed, uniformemente al suo avviso, Anseimo, 
•vescovo di Lucca , fu eletto papa sotto il no- 
me di Alessandro II . 

Poiché il nuovo sovrano pontefice non 
solamente fu eletto ma anche consecrato sen- 
za il consenso di alcuna potenza temporale , 
restò represso il costume o se si vuole l’abu- 
so , che 1’ elezione avea per più secoli in va- 
rio modo sottomessa al beneplacito ed all'ap- 
provazione degl’ imperatori greci, franchi, te- 
deschi . Arrigo II imperatore' avea oltrepas- 
sato i confini de’ suoi predecessori coll’ obbli- 
gare i Romani a non eleggere nuovo papa 
senza il suo consentimento . Da Nicolò II era 
stato ultimamente corretto questo eccesso. Ma 
i Romani offesi dagl’ insulti ricevuti, determi- 
narono rompere ogni catena, e rendere l’e- 
lezione del papa pienamente libera ed indi- 
pendente. La buona riuscita della loro im- 
presa tale ha quindi mantenuta quella ele- 
zione d’ allora in poi fino a di nostri. 
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La Germania promuove reiezione di 
Onorio antipapa . 

La corte di Germania fu vivamente of-* 
fesa deila nomina del nuovo pontefice . Arri- 
go non era ancora imperatore ; ma si era 
avuta la precauzione di fargli prendere il ti- 
tolo di re de' Romani , con che il suo con- 
siglio credea aver acquistato diritti da inter* 
venire nella elezione del papa . 

La Lombardia in questa circostanza era 
in situazione a 1 Tedeschi sommamente favo- 
revole . Il clero di quella parte dell’ Italia 
resisteva senza riguardi allo spirito di rifor- 
ma e di severità, dal quale era da alcun tem- 
po diretta la santa sede. Quel clero promi- 
se alla corte di Germania non riconoscere 
alcun pontefice , <che ella non avesse confer- 
mato , e la scongiurò a nominarne altro. Fu 
questa proposizione , come è facile intende- 
re , favorevolmente accolta ; e Cadaloo, det- 
to Cadolo , vescovo di Parma , uomo ricco 
di facoltà ma più di vizi, fu scelto per op- 
porlo ad Alessandro ; fu egli eletto papa e 
consecralo col nome di Onorio II . Il nuovo 
papa , già condannalo da tre concili per la 
sua scandalosa vita, si avanzò tosto sopra 
Anno Roma alla testa di forte esercito . Disperse 
egli i. difensori del legittimo pontefice. Ma 
Gotifrcdoj duca di Toscana , mise argine ai 
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suoi felici successi . Cadalo© comperò a prez- 
zo di oro il permesso di ritirarsi : Spoleti e 
Camerino , citta le quali erano per Arrigo', 
furono sottomesse dal marchese di Toscana. 

Condannato da un concilio , Cadaloo non 
avea punto rinunziato alle sue speranze : osò 
egli entrare in Roma , ove la sua presenza de- 
stò popolare sollevazione. Cencio, figlio del 
prefetto di Roma , lo accolse nella torre di 
Crescenzio; ma dopo averlo custodito per 
due anni di assedio , Io fece di la uscire , fa- 
cendogli pagare la libertà a peso di oro. 

Turbolenze eccitate dalla proibizione del 
matrimonio de' preti . 

Frattanto le querele per i matrimoni dei Anno 
preti , contra i quali Alessandro avea fulmi- l0 ^ < * 
nato gli anatemi della Chiesa , rinnovavano 
in Milano le scene di violenza e di scandalo. 

Il diacono Arialdo, secondato da Erlembal- 
do , gentiluomo secolare , il quale avea otte- 
nuto in Roma la scomunica dell’ arcivescovo 
Guido , venuto in Milano volle pubblicarla 
innanzi al popolo radunato per la festa di 
Pentecoste . All’ istante , 1’ arcivescovo fu as- 
salito ed oppresso da colpi di bastoni : si cor- 
se quindi a saccheggiare il suo palazzo . I 
suoi vassalli si armarono per difenderlo e ven- 
dicalo. Arialdo fu preso e messo a morte,. 
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Principio delle querele tra Arrigo IV 
ed il cardinale Ildebrando . 

L’arcivescovo di Colonia, che governa- 
va in Germania , era intento a dar fine alle 
querele che divideano l’ aliare ed il trono . 
Anno Si recò egli in Roma , con l’ idea di persua- 
,0 ^ dere il papa a riconoscere e seguire 1’ uso dei 
suoi prededessori , di sottomettere all 1 appro- 
vazione de’ re l’elezione de 1 sovrani pontefici, 
ma il cardinale Ildebrando si oppose a quel- 
la dottrina con tutta la fermezza del suo a- 
nimo; e solo concesse che venisse convocato 
concilio in Mantova , ove sarebbe pronunzia- 
to intorno alla regolarità dell’ elezione di A- 
lessandro II. 

Nel tempo stesso , la cessione che lece 
della sua Chiesa al canonico Golifredo l’ar- 
civescovo di Milano, stanco delle persecu- 
zioni di Erlambaldo , divenne nuova fonte 
di doglianze, di accuse, di animosità. Go- 
tifredo si diresse al re per ricevere l’investi- 
tura della sua sede . Si pretende che l’ aves- 
se ottenuta unicamente a prezzo di oro 5 e 
Roma lo scomunicò come simoniaco . 

Gotifredo di Lorena lasciò allora con la. 
sua morte il governo della Toscana alla con- 
tessa Matilde , unica erede di quel gran feu- 
do e di parecchie altre terre considerabili . 
La giovine principessa divise le cure della 
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amministrazione col suo sposo , figliuolo del 
principe di Lorena , appellato egualmente 
Gotifredo . 

Milano era tuttora in preda alle dissen- Anno 
stoni. Il nuovo arcivescovo, caccialo dalla I07 * 
sua sede , era assediato in Castiglione , ove 
erasi fortificato . 

La scelta di Azzo per arcivescovo di Mi- Anno 
lano non mise termine a’ disordini. Il clero 10 ^ a 
e parte del popolo lo costrinsero a rinunziar 
la sua sede ; il legalo del papa stesso campò 
a stento da' faziosi : finalmente un concilio 
confermò Azzo e scomunicò Gotifredo. 

Il di ventuno di aprile di questo anno, Anno 
cessò di vivere Alessandro, pontefice per pie- io 7* 
tà , per umiltà , per eloquenza , per zelo non 
inferiore a’ migliori . Il giorno seguente , da- 
ta sepoltura al defunto , i cardinali , il clero 
ed il popolo romano acclamarono papa il 
cardinale Ildebrando , il quale prese il nome 
di Gregorio VII. Resistette egli finche potè 
al voto dell’ universale , dal quale era chia- 
mato alla sede di S. Pietro, ma bisognò in- 
fine che cedesse al voler popolare divenuto 
vivissimo . 

Gli storici hanno diversamente ritratta 
P immagine di Gregorio VII 5 noi , senza en- 
trare in alcuno esame , ci contenteremo os- 
servare , che era necessario questo forte e co- 
raggioso pontefice , per correggere specialmen- 
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te gli abusi della simonia e delFincorrtinenz;» 
del clero , già da per tulio trascorrente oltre 
ogni confine . 

Cominciò Gregorio il suo ponteficato coi» 
atti di riguardo verso Arrigo , cui inviò le- 
gati per farlo partecipe della seguila elezione- 
e dimandargli il suo consenlimeulcr. Se non 
che feee nel tempo stesso intendere a quel 
monarca la sua fermezza , gravi ammonizio- 
ni indirizzandogli perchè non tollerasse alcu* 
no degli abusi che veniva accusato protegge- 
re . I prelati della corte , cui eran noti l’acre 
ingegno e le severe virtù d 1 Ildebrando , con- 
sigliarono il re a non approvare la nuova ele- 
zione. Non volle però Arrigo ricorrere a quel 
violento partito, facendo senno di rendere 
con simulata condiscendenza l’ animo del pon- 
tefice a’ suoi disegni benevolo . Vedremo quan- 
to andasse egli erralo . 

Per richiamare il re dal suo licenzioso 
Anno vivere, Gregorio inviò in Germania , l’anno- 
30j 4 seguente, l'imperatrice Agnese, madre dei 
re Arrigo, con Gherardo, vescovo di Ostia y 
Uberto , vescovo di Palestrina , Rinaldo , ve- 
scovo di Como, ed il vescovo di Coira. Fu- 
rono questi legati bene accolli dal re inNu- 
remberga , esposero le nuove paterno ammo- 
nizioni del pontefice, ed ottennero che fosse- 
ro cacciati di corte cinque nobili cortigiani 
già scomunicali . Diede buone parole il re e 
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promise di emendarsi della stia licenziosa vi- 
ta ; quindi rispedì i legali con lutto onore 
e ben regalati . 

E degno di osservazione , clie stranamen- 
te prosperando i Turchi nell’ imperio cristia- 
no di Oriente, Gregorio volle muovere i prin- 
cipi e re di Occidente a formare forte eser- 
cito da spedire cola per opporsi a’ progressi 
di quei Barbari ; raaniun successo ebbero le 
sue premure . Questa è la prima volta che si 
comincia a parlare di Crociata conila gl’in- 
fedeli di Oriente . 


Fine del tomo primo , 
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